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il Magnifico 
MOZIONE CONCLUSIVA DELL'ASSEMBLEA 
DI ATENEO DEL 4/12/78 

L'Assemblea dei lavoratori della 
Università di Padova, aperta agli 
studenti, convocata il 4/12/78 
nell ' aula di Fisica, collocandosi 
nel movimento di lotta che si va 
organizzando in tutti gli atenei 
italiani, si riconosce come parte 
di un più generale movimento di 
lotta contro la politica governa­
tiva che mira ad imporre sacrifici 
e subordinazione ai lavoratori (ta 
glio della spesa pubblica, aumento 
degli affitti e delle tariffe, au­
mento dell'orario e riduzione dei 
salari reali) per il permanere del 
dominio del capitale sulla società. 
Per quanto riguarda lo specifico 
universitario, l'assemblea ribadi­
sce come obiettivi fondamentali da 
gestire nel contesto della futura 
riforma universitaria e dei pressi 
mi contratti: 

Carabiniere 
1) contratto unico per i lavorato­
ri dell'Università (docenti e non­
doce~ti) che ~reveda l ' applicazio­
ne di un orario di lavoro uguale 
p7r tu~ti, che garantisca adeguati 
liv7lli retributivi e la riorganiz 
zazione del lavoro in poche fasce­
funzionali. 
2) Espansione degli organici con 
garanzia del posto di lavoro per 
quanti oggi lavorano nell ' Universi 
tà . 
3) Reale democratizzazione degli 
o:gani di gestione e riorganizza­
zione della ricerca e della didat­
t i ca all ' interno del Dipartimento . 
4) Realizzazione di un sistema di. 
servizi (alloggi, mense, bibl iote­
che etc . ) che garantisca l'effetti­
vo diritto allo studio. 

Il conseguimento di tutti questi 
obiettivi rappresenta la condizio­
n7 necessaria perchè l ' Università 
sia posta in grado di rispondere 
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a proposito 
di LENIN 
Perfino dei miti e iperriformisti 
deputati del Labour Party inglese 
alla fine si sono incazzati. Ma 
come -hanno protestato- ci invita 
te ad un Convegno di "studi" sem= 
plicemente per proclamare Lenin 
un "cane morto"? Ma se due miliar 
di di uomini si proclamano tutto= 
ra "dalla parte di Lenin", ci sa­
rà pure qualcosa che ne mantiene 
viva la figura! 
Il Convegno, lo avrete capito, è 
quello organizzato dal PSI a Roma 
di recente e avrebbe dovuto segna­
re un'altra tappa della grande of~ 
fensiva "culturale" del partito. 
E ' finita, com'era giusto, fra le 
risate di tutti. 
Strano destino quello del PSI. E­
migrati alla casa madre del PCI o 
messi in minoranza i "doppia tes­
sera", è rimasta a gestire il par 
titola vecchia destra -che più de 
stra non si può- dei Craxi e campa 
gnia in singolare connubio con la­
vecchia sinistra lombardiana. Qua­
li sfracelli potesse produrre que­
sto connubio, alla disperata ricer 
ca di una propria· caratterizzazio= 
ne di partito "giovane", "moderno" 
(chi più ne ha più ne metta) non era 
difficile prevedere· -e si sta pun­
tualmente verificando . Oltretutto, 
tra tanti possibili terreni di "i­
niziativa", non potevano almeno la 
sciare in pace la cultura? E ' vero 
che Scalfari ha proclamato Craxi 
"uomo di vaste e profonde lettu­
re": ma era una boutade, non l ' a­
vevate capito? 
Quanto a noi, ci limitiamo a dire, 
sommessamente , solo questo : butta­
te pure merda su Lenin, toglietelo 
dai vostri statuti (dove in effet­
ti ci sta stretto) . Continueranno 
ad esserci milioni di uomini, e 
noi con loro, che stanno dalla 
parte di Lenin. Fottendosene alle 
gramente, se degli scimuniti de -
nigrano il più grande dirigente 
rivoluzionario di qu esto secolo. 
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l e t appe del la l otta 
Mercoledì 29 novembre 

Il testo del decreto Pedini, 
definitivamente approvato dal­
la Commissione Senato, inizia 
l'iter parlamentare, dopo l'a= 
cordo tra i gruppi della maggi 
aranza parlamentare di far pa~ 
sare il decreto nella sua for­
ma più intransigente, senza so 
stanziali emendamenti. 
La risposta dei precari e de­
gli studenti è immediata. A Pi 
..sa la maggior parte delle fa~­
coltà vengono occupate. A Roma 
un ' assemblea generale convoca­
ta a lettere, sotto iniziativa 
dei sindacati provinciali, pro 
clama per il giovedì 30 una -
giornata di Iotta con il bloc­
co dell'attività didattica. A 
Bologna un'assemblea generale 
convocata dal Coordinamento 
Precari proclama l ' astensione 
a tempo indeterminato dall'a! 
tività didattica, l ' occupazio 
ne del Rettorato e di molte -
facoltà (Magistero,Lettere, 
Giurisprudenza); il comunica­
to finale dichiara in motivi 
dell'agitazione: "Ci battiamo 
contro gli emendamenti concoE 
dati dalla Commissione Pubbli­
ca Istruzione del Senato che 
prevedono un licenziamento sel 
vaggio di migliaia di precari 
e danno tutto il potere ai ba­
roni- padroni". 
A Venezia occupate le Universi 
tà di Ca' Foscari e la sede di 
Architettura. In due assemblee 
affollatissime, i rappresentan 
ti del Coordinamento dei preca 
ri hanno lanciato un ultimatum 
al governo e ai partiti:blocco 
a tempo indeterminato degli 
atenei se non viene approvata 
la chiusura del contratto en­
tro il 23 dicembre per tutto 
il personale universitario . 
A Padova è stata occupata la 
Casa dello Studente. A Viterbo 
e a Macerata la maggior parte 
delle facoltà . A Firenze è sta 
to proclamato lo "stato di ag1: 

, tazione" ad Architettura. A Ge 
nova si è svolto un corteo di 
protesta . A Napoli, !'Universi 
tà è semi-paralizzata; sono 
state occupate le facoltà di 
Architettura e l ' istituto arie 
ntale; assemblee permanenti s~ 
no in corso a Scienze e Lette­
re. A Salerno gli studenti si 
sono uniti ai precari che già 
martedì avevano deciso di bloc 
care l ' ateneo. Scienze è stata 
occupata in mattinata, proprio 
mentre era in corso l'inaugura 
z i one ufficiale del nuovo com= 
plesso edilizio realizzato nel 
la valle dell ' Irno che doveva 
ospitare alcuni laboratori del 
la facoltà. 

Giovedì 30 novembre 

Per tutta la giornata si sono 
susseguite le occupazioni di 
facoltà e di istituti universi 
tari; sono state indette assem 
blee permanenti, con blocco 
della didattica e sospensione 
degli esami. 
A Roma i precari fanno appello 
a "tutto il personale dell ' uni 
versità" affinchè si arrivi aI 
più presto all ' occupazione de­
gli atenei tutti; chiedono che 
il Senato accolga subito gli 

le tappe della lotta 
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università 

E ' la domanda che, secondo certi 
giornali, tipo La Repubblica, oc­
correrebbe porsi dì fronte alla 
ribellione dei docenti, precari 
alla ristrutturazione in atto (de 
creta Pedini). Ed ecco i servizi­
su Pisa-dieci anni dopo ecc . Gran 
di figli dì puttana; ma perché soE 
prendersene? Mentre il nostro pro­
blema, il problema del movimento, 
è andare oltre i l '77, loro vorreb 
bero riportarc i indietro di dieci­
annil 
La situazione dell ' università ita 
liana, dal punto di vista del ca= 
pitale, risulta effettivamente an~ 
mala. Altri paesi , simili al no­
stro, investiti dieci anni fa dal 
la grossa ondata del '68, sono rI 
usciti a riformare l ' Università In 
relativamente poco tempo e apparen 
temente senza molta fatica: così -
la Francia, così l a Germania occi­
dentale. Da noi l a cosa non è fi­
nora riuscita, in parte per lo spe 
cifico modo di operare del nostro­
sistema politico , in parte perché 
impedita da uno specifico rappor­
to di forza a favore del movimen­
to . Tuttavia è necessario non far­
si ingannare dalle forme, appunto, 
in cui si svolge il processo . Le 
esigenze dì fondo del rapporto di 
produzione finiscono per imporsi 
ugualmente . 
Prendiamo due funzioni, assoluta­
mente generali, che , almeno par­
zialmente, debbono essere svolte 
all ' interno delle Università: pro 
duzione e riproduzione della scien 
za come forza produttiva semp~ 
più diretta, da un lato, e, dal­
l'altro, produzione e riproduzio­
ne di forza-lavoro con le qualità 
proprie del "general intellect" 
capitalistico , entro cioé la con­
tradditoria tensione alla massima 
flessibi l ità e alla massima "qua 
lificazione". Ebbene, sarebbe pu= 
ra cecità non vedere che ciò che 
altrove si svolge entro schemi or 
ganizzativi e istituzionali "rin= 
novati", si svolge pienamente an­
che da noi, anche se a costi mag­
giori e dentro un.apparente disoE 
dine. La divisione internazionale 
del lavoro tecnico- scientifico non 
è certo r i masta ferma in questi a~ 
ni in attesa della riforma legisla 
tiva delle scuole e a t t r aversa pe­
santemente , in modo certo molto a!_ 
ticolato e che dobbiamo studi are 
di più , l ' attuale organizzazione 
universitaria . Così come , d ' altra 
parte, e per limitarsi ad una so­
la dimensione dell a faccenda, la 
selezione , che altrove v i ene im­
posta attraverso meccanismi form~ 
li del tipo "numero chiuso " o con 
i l sistema delle borse, sappiamo 
bene come da noi opera attraverso 
la politica "informale" dei servi­
zi "sociali" ecc . 
A cosa serve questa premessa? A 
sottolineare ancora una volta il 
carattere del t u tto mistificato 
della prospettiva "riformista" che 
la sinistra ufficiale continua te­
stardamente a proporre al movimen­
to (con la coda di "anime belle" 

docenti padov ani 
firmatari di un recente documen­
to). Mistificazione doppia: primo , 
perché vuole reimporre al movimen­
to u na logica e un interesse a pro 
cessi di razionalizzazione capita= 
listica che gli sono estranei; se­
condo, perché oscura la stessa com 
prensione di quanto accade . Ma di­
quale "riforma " generale vanno 
cianciando costoro: forse che lo 
stesso decreto Pedini non è già la 
riforma in atto? 
Solo liquidando simili mistifica­
zioni, le stesse urgenti scadenze 
sul tappeto risultano più chiare . 
Cosi quella che riguarda i docen­
ti precari e le altre figure di do 
cente. Inutile insistere sul carat 
tere volgarmente strumentale del 
polverone sollevato da "baroni" , 
tipo Sylos Labini, su parassiti e 
microborghesia melmosa. Quest ' at­
tacco non è però casuale -non so­
no qui in ballo soltanto interessi 
"baronali ". Qui non c'è anomalia 
o arretratezza italiana che tenga : 
ovunque, in USA come in Francia , 
in Germania come in Inghilterra, 
l'università riformata è largamen 
te basata sull ' esistenza di un aI 
to numero 1 di rapporti di l avoro 
precario -quest ' ultimo si rivel a 
perciò una necessità strutturale 
dal punto di vista del capital e in 
questa fase . Ciò rende doppiamente 
importante la vittoria più ampia 
dell ' attuale lotta dei precari per 
il sacrosanto diritto alla stabi­
lità del rapporto di lavoro e al 
salario. Occorre avere chiaro pe­
rò che la sconfitta di Pedini e 
del suo decreto è solo un momento 
di questo processo. Quale che sia 
l ' esito di questa fase di lotta , 
la ristrutturazione dell ' Universi 
tà, formale e strisciante, andrà 
avanti; se non altro per recupera 
re -sul piano dell ' organizzazione 
della ricerca e della gestione del 
potere reale- i margini di "compa­
tibilità " che oggi si riuscisse a 
rompere. 
Un discorso per certi versi simile 
si potrebbe impostare per altre fa 
sce di forza lavoro universitaria­
in lotta in questa fase, come i 
non docenti. Per non parlare del 
ruolo fondamentale della lotta del 
proletariato studentesco. Ma ora 
importa giungere alla ovvia con­
clusione di questo discorso . Comin 
ciano finalmente ad 'emergere - lo -
documentiamo in questo stesso nu­
mero del giornale- elementi di ri­
composizione del movimento, in pa!_ 
ticolare tra precari e studenti . 
Occorre sapere, e dire con chiarez 
za, che questo processo di ricompo 
sizione, per non essere effimero ,­
deve esprimere fino in fondo una 
forte dimensione politica. Essa 
non può consistere, secondo noi 
che nel rad i carsi dell' intero mo­
vimento sul territorio pr oletari o 
che circonda e attraversa l'Univer 
sità per ogni lato . E ' l ' interes-­
se generale del proletariato in 
questa fase , in lotta sul terreno 
della spesa pubblica, che qui è in 
gioco. Altro che ' 68! 

I __,, 



ùniversità 
al fuoco, al fuoco 
il Presidente de "La Repubblica", 
sig. Eugenio Scalfari, tra abbon­
danti lacrime, ha lamentato la 
brutta abitudine che stanno pren­
dendo i lavoratori dell'Universi­
tà di bruciare il suo giornale nel 
le pubbliche piazze. Invocando apo 
calittiche visioni di fascismo na= 
scente, l'illustre giornalista ci 
ricorda giustamente che si posso­
no bruciare i giornali ma non la 
realtà : e crediamo che nessuno dei 
molti precari, non docenti e stu­
denti che soffiano sui falò abbia 

creduto di bruciare in un sol fa­
scio Andreotti, Pedini e Scalfari . 
Tuttavia noi crediamo che si pos­
sa facilmente leggere il messaggio 
simbolico che si leva dai falò de 
"La Repubblica", e che il lacrimo­
so giornalista non vuol comprende­
re: la gente ne ha piene le scato­
le dei Lama e dei Sylos-Labini, de 
gli austeri gendarmi della teoria­
dei sacrifici, che sulla prima pa­
gina del giornale di Scalfari, no­
velli S.Giorgio, trafiggono il dra 
go della protesta popolare . Quale­
miglior fine~ caro illustre gior­
nalista, ci si può aspettare per 
simili venditori di fumo? 

intervista aFaustoSchiavetto 
del coordinamento precari di Padova 

1) Fai il punto sul Coordinamento 
nazionale dei precari e sulle di­
vergenze emerse nell ' ultima setti 
mana. 
- Voglio precisare che il Coordi­
namento nazionale dei precari non 
è una struttura stabile . Nell'ulti 
mo anno per 12 volte i coordinamen 
ti delle varie sedi (da un minimo­
di 12 a un massimo di 25) si sono 
ritrovati in diverse città d'Ita­
lia e hanno deciso una linea d'a­
zione da seguire . Scontri politi­
ci ce ne sono sempre stati; ma sem 
presi è trovata una mediazione o­
si è andati a posizioni di larghis 
sima maggioranza . Nelle ultime riu 
nioni però, da settembre in poi, -
la situazione è andata decisamente 
polarizzandosi arrivando all'ulti 
mo Coordinamento di Roma alla scis 
sione pratica. La lotta si è svi-­
luppata tra le posizioni dei Coor 
dinamenti di Padova e Lecce da una 
parte e quelle dei Coordinamenti 
di Palermo e Pisa dall ' altra . 
Quali le ~divergenze? I Padovani e 
i Leccesi hanno da sempre afferma 
to e praticato una linea realmen= 
te autonoma dal sindacato , pur non 
rifiutando di svolgere, e spesso 
con successo, una lotta politica 
anche all ' interno del sindacato. 
Perciò essi sono andati non solo 
a determinarsi scadenze autonome 
di lotta ma anche a gestirsi oo­
liticamente al centro tali scaàen 
ze; sono andati ad investi re il -
ministro e i partiti ed hanno , non 
credo sia proprio il caso di nas­
conderlo, ottenuto dei successi 
(i 17.000 posti di lavoro stabile 
per i precari previsti dal Decreto 
Pedini) contro i quali si sono sca 
gliati violentemente i baroni o 
meglio i difensori del punto di 
vista borghese dell ' Università, i 
quali ben sanno che ogni riforma 
o decreto deve passare attraverso 
un aumento dei rapporti di lavoro 
precario. Le sedi di Palermo e Pi 
sa coprono a sinistra il disegno­
dei haroni . Infatti dichiarandosi 
astrattamente contro il decreto 
Pedini e particolarmente contro la 
"dequalificata" figura dell ' aggiun 
to facilitano l ' azione dei baroni­
t esa a togliere ai precari la pos 
sibilità di un rapporto stabi le di 
lavoro e ad imporre un ulteriore 
proroga dei contratti degli -asse­
gni e delle esercitazioni . Al fon 
do le posizioni di Palermo e Pisa 
sono sessantottiste, sono per la 
RIFORMA dell ' Università, dei Sin­
dacati, dei Partiti e dello Stato. 

2) I vari decreti, leggi, contrat 
ti Pedini, Cervone , ooere alle Re 
gioni, prefigurano, anzi sono gia 
riforma dell'Università? 
Come giudichi le lotte di questi 
giorni e l'embrionale r~composizi~ 
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ne tra i vari strati del personale 
e gli studenti? 
- La riforma è un processo in at­
to. Le forze borghesi e il governo 
manovrano flessibilemnte : avanzano 
fin dove possono, se occorre indie 
treggiano, spaccano, ricuciono . 
Fermo resta l ' obbiettivo della ri 
conversione produttiva dell ' Univer 
sità, ùell ' aumento della orodutti­
vitn nella produzione del- sapere­
e dei rapporti di produzione ba­
sati sull'intensificazione comples 
siva de l la selezione,, sulla mas- ­
sima flessibilizzazione della for 
za lavoro, sui rapporti cioé di -
lavoro gratuito, nero, precario. 
Per ottenere tal e risultato il go 
verno ha cercato e cerca di scom= 
porre gli strati di classe dell' U 
niversità. Ha scorporato i servi­
zi per gli studenti, affidandoli 
alle Regioni . Ciò ha diviso il per 
sanale delle Opere dal resto dei -
non docenti . Inoltre il governo 
ha manovrato e manovra per un con 
tratto separato dei non docenti.­
Su questo terreno ha trovato gros 
se difficoltà espresse soprattut= 
to dalla lunga lotta dei non do­
centi di Pisa che hanno bloccato 
l'Università per oltre un mese con 
l ' obbiettivo del contratto unico 
docenti-non docenti . 
Ora il governo sta affrontando un 
nodo centrale della riforma : la 
ristrutturazione dei rapporti di 
produzione dei lavoratori laurea­
ti dell'Università . E ' ciò che va 
sotto il nome di decreto Pedi ni. 
Su questo terreno ha trovato l e a 
gitazioni dei precari a rendergli 
difficile il passo. 
Sono state tentate dell e mediazi o 
ni (proroga, albi speciali, alto­
numero di concorsi ad associato), 
tutte respinte dal Movimento dei 
Precari. 
Infine il governo ha in parte ce­
duto, facendo balenare con il de­
creto Pedini N. 1 , la possibilità 
di 17.000 posti di lavoro stabile 
per i precari ; ma contemporanea­
mente ha orchestrato la campagna 
di stampa dei "rigoristi", che ha 
motivato i senatori ad apportare 
modifiche gravemente peggiorative. 
A tele azione si è contrapposto 
nuovamente il Movimento dei Preca 
risostenuto questa volta anche da 
quote notevoli di non docenti, stu 
denti e docenti intermedi. -
Il sindacato ha tentato di caval­
car e la tigre ponendosi in opposi 
zione platonica ai partiti e indi 
cendo la manifestazione naz ionale 
di Roma, con ciò pensando di esau 
rire i l movimento . Siamo dunque a 
un bivio cruciale. 
O passano i tentativi del gover­
no e delle centrali sindacali o 
passa un movimento di ricomposi­
zione che ora è solo in embri one. 

segue a paq. 4 

le tappe della lotta 
emendamenti al decreto propos­
ti dai sindacati confederali ; 
indicono a Roma, per martedì 
prossimo una manifestazione na 
zionale a cui sono stati invi= 
tati anche non docenti e stu­
denti . Queste iniziative hanno 
avuto l ' adesione di docenti di 
ruolo e dei collettivi di stri­
denti ~oprattutto . 
Nel pomeriggio, nel Rettorato 
dell ' Ateneo romano, si è aper­
ta un ' assemblea permanente, 
che ha approvato una piattafor 
ma nazionale di lotta prepara= 
ta da una commissione dei pre­
cari . Questi i punti piQ impor 
tanti : contratto unico per do= 
centi e non docenti; illicen­
ziabil ità dei precari e tempo 
pieno per l'Università . 
A Padova il Rettorato é stato 
occupato, per un paio d'ore, 
da precari, studenti e ricerca 
tori. Poi sono intervenuti i -
carabinieri e la polizia, che 
hanno fatto sgomberare l'edifi 
cio . I sindacati confederal i -
hanno proclamato 4 giorni di 
sciopero, dal 4 al 7 dicembre 
di tutto il personale universi 
tario. 
A Firenze l'assemblea dei dele 
gati d ' ateneo , aderenti ai sin 
dacati unitari, ha deciso la -
sospensione a tempo indetermi­
nato dell'attività didattica e 
di ricerca . Il Rettorato é sta 
to occupato. 
A Bari é stato deciso il bloc­
co delle attività didattiche e 
si sono svolte assemblee in o­
gni facoltà . 
A Palermo molte facoltà sono 
occupate: Lettere , Magist ero, 
Geologia . Assemblee permanenti 
a Scienze e Architettura; sta­
to di agitazione e blocco del ­
la attività didattica a Medici 
na . La protesta é guid ata da -
recari e da studenti insieme . 

Venerdì 1 dicembre 

Il Senato approva senza sostan 
ziali modifiche il decreto Pe= 
dini così come era stato conce 
rdato in sede di Commissione :­
unico contentino, due mila po­
sti in piQ per l ' organico dei 
precari da inserire nel nuovo 
ruolo degli aggiunti. 
A Roma ormai tutte le faco l tà 
sono bloccate. In mattinata si 
é svolto un corteo organizzato 
dai sindacati Cgil-Cisl- Ui l :e 
dal Cisapuni (l ' organizzazione 
autonoma dei docenti vicina al 
le posizioni dei confederali)~ 
La manifestazione é terminata 
davanti al Sena t o, dove erano 
in corso le votazioni degli ar 
ticol i del decreto-legge . Sono 
stati gridati slogan contro i l 
governo , contro i "baroni " , 
contro il ministro Pedini . 
A Trento é stata bloccata l'at 
tività didattica . Professori ,­
precari e studenti si sono riu 
niti in assemblea . 
A Firenze il comitato d ei doce 
nti ha invi tato tutto il perso 
nale a sospendere l'attività -
didattica e d i ricerca . Intan­
to i precari e gli studenti 
stanno organizzando la occupa­
zione del rettorato. 
All ' Aquila l'attività didatti 
ca é stata sospesa all'Istitu 
to Superiore di Medicina. Gli 
studenti si sono riuniti in 

le tappe della lotta 
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le tappe della lotta 
assemblea permanente, insieme 
con i precari: é stato votato 
un documento contro il decreto 
Pedini ed é stata decisa l ' ade 
sione allo sciopero nazionale 
di martedì e alla manifestazio 
ne indetta dai sindacati confe 
derali . In serata tutte le Uni -
versità abruzzesi sono state 
occupate. Documenti di prote­
sta sono stati inviati dagli 
atenei di Pescara e Chieti . 
A Napoli l'agitazione si é es­
tesa anche ai due Policlinici 
dove sono stati sospesi irico 
veri. Assemblee permanenti nel 
la maggior parte delle facolt~ 

Lunedì 4 dicembre 

In tutti gli atenei si sono 
svolte assemblee per organizza 
re la partecipazione alla mani 
festazione di Roma. Intanto la 
protesta si allarga e cresce 
il numero delle Università oc­
cupate. E accanto ai precari 
é sempre piU consistente la 
partecipazione degli studenti. 
E ' _il_caso di Milano, dove pro 
prio ieri é stata decisa l'oc= 
cupazione "aperta" della Sta­
tale . Anche a Roma, nelle faco 
ltà occupate, la presenza de-­
gli studenti é elevata. Nella 
città universitaria si sono 
tenute numerose assemblee: i 
sindacti hanno discusso con 
gli occupanti il carattere e 
il percorso della manifestazio 
ne di oggi. Durante una assem­
blea studenti e precari hanno 
chiesto le dimissioni del ret­
tore, il professor Mongelli. 
In precedenza si era svolto un 
corteo di studenti delle scuo­
le cittadine. 

~artedì 5 dicembre 

In mattinata, gli atenei di tut 
ta Italia sono stati occupati 
da precari e studenti e non do 
centi. I docenti da parte l oro 
hanno interrotto ovunque l' at­
tività didattica . In tutte le 
f~coltà occupate, si sono svol 
te assemblee con una altissima 
affluenza di studenti . Sono 
state approvate mozioni in cui 
si richiede alla Camera che 
comincia oggi l'esame del de­
creto Pedini, di modificare il 
testo del provvedimento secon­
do le richieste avanzate nei 
giorni scorsi dai sindacati. 
Il momento centrale della pro­
testa è stato comunque la ma­
nifestazione nazionale di Roma 
I rappresentanti di tutte le 
Università occupate si sonori 
uniti alle dieci in piazza del 
la Minerva, nel cuore dell'ate 
neo. "Facciamo un nuovo disoc= 
cupato, ministro Pedini sei li 
cenziato" Ad aprire il corteo 
era lo striscione dei sindaca­
ti confederali . Lo seguivano 
le delegazioni degli atenei oc 
cupati (Bari, Palermo,Pisa,To= 
rino,Milano,Catania , Napoli,Sa­
lerno,Padova) i precari e i 
non docenti di Roma e, infine, 
gli studenti del Movimento e 
dei collettivi Scuola-Lavoro . 
La manifestazione si é conclu­
sa con un comizio in cui hanno 
parlato rappresentanti degli 
studenti e dei sindacati confe 
aerali. 

le tappe della lotta 

università 
intervista ... 
O passano la linea padronale del 
contratto per i soli non docenti, 
della proroga e dei concorsi per 
i precari, della riconferma della 
cattedra, del diploma e del dot­
torato di ricerca per gli studen­
ti (cioè maggior selezione), del­
l'affossamento delle strutture 
autonome (Coordinamenti, Comita­
ti di lotta), oppure SI AFFERMA 
UN MOVIMENTO DI RICOMPOSIZIONE SU 
OBBIETTIVI GENERALI , RIGIDITA ' 
DELLA FORZA LAVORO, SERVIZI, ORGA 
NISMI DI LOTTA STABILI), che però 
mantenga tutte le sue art icolazio 
ni specifiche . 
Certo la vittoria di questo movi­
mento non si dà oggi; ma oggi si 
decide sulla capacità di sopravvi 
venza del focolaio. Perciò il mo­
mento è decisivo. A questo obbiet 
tivo va subordinata ogni forza ape 
rante nell'Università: -

ti del '68, della gran parte del 
'68. Ma da allora di cose ne sono 
successe a cominciare dall ' attua­
zione del compromesso storico. o~ 
gi nel movimento sono in minoran­
za le illusioni riformistè. 
Sono in minoranza nei fatti, men­
tre nel 0 68 lo erano al massimo a 
parole. 
OGGI E' L'OSCURO , DIFFICILE TEMPO 
DELLA LOTTA CONTRO GLI SPECIFICI 
RAPPORTI DI PRODUZIONE . 
I compagni studenti e precari non 
vanno più in campagna e davanti 
la fabbrica con il libretto rosso. 
I giornalisti borghesi si stupisco 
no e si irritano a sentir parlare­
continuamente nelle assemblee di 
parametri, scatti, seminari, bol­
lette, ecc. Non capiscono. Dove so 
no le belle grandi idee d ' un tempo? 
Non capiscono, si irritano però, 
e ci affibiano gli insulti peggio 
ri del loro vocabolario: corpora= 
tivi, piccoloborghesimelmosi, pa-

3) I giornali hanno scritto che è rassiti, ecc, -
un nuovo '68, esorcizzando la qua In realtà percepiscono la distan-
lità politica della situazione . Co za abissale tra questo movimento 
sa ne pensi? - e il loro mondo (e non era co~ì 
- Che l'attuale movimento sia un nel '68). In realtà percepiscono 
nuovo '68, è una gran cazzata. che ogni Coordinamento, "corpora 
Tra adesso e il ' 68 c'è di mezzo tivo", ·00 autonomo" è un ' arma in a= 
il mare. In fondo il ' 68 a mio av zione contro 11 loro mondo, è una 
viso, era un gran desiderio di rI arma specifica in azione contro 
forme, sapere alternativo, di sa= gli specifici rapporti di produ-
lario. zione. 
Il PCI stava almeno formalmente Questa è la qualità nuova del mo-
all ' opposizione e ricevette i frut : vimento. 
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gli studenti -invece .... 
Dibattito con i Comitati di 
Lotta di Padova. 
Autonomia: E' ripresa, in questi 
giorni, l'iniziativa nelle Univer­
sità. Che significato si può attri 
buire a quanto avviene? -
I compagno: Si può dire che in que 
sti giorni è ripresa l'iniziativa­
di massa in al~une facoltà : Psico­
logia e alcun, facoltà scientifi­
che , con assen1blee di massa. Il 
fatto nuovo credo sia questo : que 
sta mattina c'è stata un'assemblea 
di diverse centinaia di persone ad 
Elettrotecnica e una parte erano 
studenti mai visti nelle agitazio­
ni e nelle lotte . Questa assemblea 
è stato il risultato di ronde fat 
t e in mattinata per far rispetta= 
re ai docenti lo sciopero indetto 
lunedì . L'assemblea è stata bella 
perché si è discusso della rifor­
ma Cervone e del decreto Sylos- Pe­
dini . Questi, come si sa, sono la 
sintesi di tutto quanto lo Stato 
ha fatto in questi anni per cac­
ciare i proletari dall'Università . 
Aut.: Quindi c ' è stata una parte­
cipazione di massa, una ripresa di 
iniziativa. Questo significa che 
l'iniziativa prima ristagnava, e 
che in questi giorni c ' è stata una 
"esplosione" di lotte? Se è cosl 

~ . da che cosa è dipeso? 

II comp.: Non è vero che- l 'inizia 
tiva prima ristagnava. Ci sono sta 
ti passaggi organizzativi importan 
ti, si è riusciti ad impostare un­
metodo d ' intervento territoriale, 
enucleare alcuni elementi di pro­
gramma comunista, ad impedire de­
visiGAÌ1 
viazioni ideologiche al movimento, 
per esempio l ' esotismo indiano , le 
fughe nei desideri ecc .. C'è stato 
insomma fino ad ora un lavoro po­
litico profondo che ha portato le 
lotte degli studenti dallo speci­
fico dell ' Università in un conte­
sto più ampio, più socializzato. 
Aut.: Credo che vada chiarito il 
discorso territoriale in relazio­
ne al programma comunista. 
III comp.: Si, il discorso terri­
toriale è abbastanza complesso . 
Non si tratta di un potenziamento. 

.J. 



. . . ' un1vers1ta 
delle strutture organizzative, ma 
di un'estensione dell'organizzazio 
ne comunista attraverso i Gruppi -
Social i, attraverso le organizza­
zioni di quartiere . Non siamo so­
lo noi che ci diamo un programma 
all ' esterno sui servizi, sulle ca­
se ecc . . La continuità politica non 
è racchiusa tutta nel Comitato di 
Lotta, si rappresenta qui a Pado-
va in queste entità politiche. Ev! ~ 
dentemente quando queste organiZZ! 
zioni di quartiere crescono sul 
territorio le contraddizioni scop­
piano e si avvia un processo di ri 
composizione politica esiziale al 
programma comunista. Un altro as­
petto è dato dalla militarizzazi2 
ne operata dallo Stato, il quale 
ha preteso di bloccare ogni ini­
ziativa , dalla agitazione al diba~ 
tìto, presidiando le assemblee, le 
mense ecc .. Ne abbiamo avuto un e ­
sempio anche stamattina con le ro~ 
de; insomma lo spessore dell'ini­
ziativa militare dello Stato ha 
cambiato molte cose e certe forme 
di lotta non sono piQ praticabili 
o comunque lo sono meno di prima. 
Aut . In sostanza l'attuale livel-
lo repressivo è il risultato del-
le lotte degli anni passati? 
II comp. E ' un adeguamento, la re­
pressione rincorre sempre le lot­
te. Se noi proviamo a raffrontare 
tutte le iniziative contro la clas 
se da tre anni a questa parte, ve= 
rifichiamo che due anni fa le lot­
te trovavano ancora risposte nel 
senso che qualche concessione ve­
niva fatta, c'era una gestione piQ 
dialettica dello scontro; c ' era o v 
viamente una repressione diretta -
delle avanguardie, si cercava di 
bloccare la direzione del proces­
so . Ora vediamo che la dialettica 
si è spenta e la repressione inve­
ste il livello di massa. Ogni 
obiettivo viene misurato con l a 
compatibilità dei programmi dì noE 
malìzzazione, nella gestione della 
crisi sia per l'economico che per 
il politico. 
Aut. Adesso veniamo ai fatti di 
questa settimana . Abbiamo visto 
questa confluenza tra studenti, 
precari, do·centi e non docenti. 
Questo fenomeno ha trovato soste­
nitori entusiasti in Scalfarì, nel 
sindacato e n el PCI. Che cosa si­
gnifica questo? C'è stata unari­
composizione tra studenti e prole­
tari?- E se non c'è stata è possi­
bile un discorso con questi preca­
ri? 
IV comp. Secondo me l ' attuale e­
splosione ha le sue radici nell'op 
posizione che è maturata in questi 
anni all'interno d el lavoro dipen­
dente dell ' Università. I precari 
fin dal '77 si sono mobilitati con 
tro il tagl io dell'occupazione. -
Questi rappresentano la fascia più 
omogenea anche rispetto al tipo dì 
sfruttamento a cui sono sottoposti. 
Rispetto a questa fascia, la pri­
ma stesura del decreto Pedini, ga­
rantiva solo in parte il posto di 
lavoro, era un tipico provvedime~ 
to che spezza 11 fronte di lotta: 
metà dentro e metà fuori . Ciono­
stante con questi compagni il di­
scorso era avviato . La contromossa 
dei baroni che ha prodotto il de­
creto Sylos- Pedini ha riportato 
tutto indietro, ha rimesso in gio­
co posti di lavor o non solo per i 
precari, ma adirittura per docenti 
relativamente garantiti . Questi u! 
timi si sono buttati nella mischia 
anch ' essi. Ne è derivata una perdi 
ta di chiarezza politica per cui -
l'obiettivo dei precari adesso è 
il primo decreto Pedini, non piQ 
il posto di lavoro per tutti. Ov-

viamente su tutto questo il sind! 
cato ha un buon gioco e ritrova un 
suo ruolo in maniera sporca e str~ 
mentale. 
Aut. Ma voi come studenti avete ri 
lanciato le parole d ' ordine del mo 
vimento .. . 
III comp . Certo questa situazione 
ha aperto spazi per praticare foE 
me di lotta e obiettivi altrimen­
ti impossibili. Quindi ci va bene 
questa situazione. Tuttavia è ov­
vio che questo fronte ammucchiato 
frettolosamente , si rompe altret­
tanto facilmente. Noi del resto ere 
diamo che non ci siano momenti di -
unificazione indiscriminati, 
crediamo che il programma c2 
munista passi attraverso la 
disaggregazione delle unità 
fittizie e mistificanti.Quin-
di riteniamo nos tro compito P2 
rtare in queste sedi tutto il 
peso della nostra iniziativa p_ 
clitica e tentiamo la ricompo­
sizione intorno agli obbiettivi 
comunisti . Non esiste unità indi 
scriminata tra precari e stude= 
nti,questa eco del '68 tanto C! 
ra a picisti e sindacalisti non 
è data.Gli studenti rappresen t ! 
no un livello di massa,chi abba 
ndona il corporativismo per af= 
frontare 11 programma comunista 
di lotta si trova sul terreno 
della ricomposizione,come è già 
avvenuto per gli ospedalieri e 
gli altri lavoratori del pubbl! 
co impiego.Sulla base di queste 
considerazionici sembra opportu 
no sottolineare che l'unità stru 
mentale che il sindacato tenta di 
gestire si può rompere solo den­
tro un confronto politico serra-
to fra tutte le categorie sug l i 
obbiettivi comunisti che il mo­
vimento proletario degli stude~ 
ha fatto suo da sempre . Il discoE 
so con i precari,come con i non 
docenti ci sembra dunque aperto. 

MOZIONE : da pg.1 
concretamente alle esigenze di una 
sua utenza di massa al servizio dei 
bisogni dei lavorator i . 
Contro queste posizioni oggi le ge 
rarchie baronaÌi trovando larghis= 
simo quanto immeritato consenso in 
tutti 1 partiti, stanno portando 
un attacco durissimo , che colpisce 
tutte le componenti del movimen to 
di lotta nell ' università. Si tenta 
una volta di piQ di espropriare i 
lavoratori e gli studenti da ogni 
possibilità di decisione politica 
sull ' organizzazione d el lavoro e 
sull ' assetto complessivo dell'uni ­
versità . Questo tentativo oassa a! 
traverso il rafforzamento del pote 
re centralizzato della ·cattedra, -
la riduzione degli organici nelle 
fasce più deboli, il mantenimento 
di organ i di gestione del tutto a~ 
tideriocratici. 
L ' Assemblea ribadisce come punti 
qua l ificanti e irrinunciabili da 
ottenere immediatamente nel conte­
sto del decreto attualmente in di ­
scussione al Parlamento: 
1).- t empo pieno e incompatibilità 
previsti obbligatoriamente per tu! 
ti, con definizione immediata del 
relativo trattamento economico. 
2).- eliminazione del tetto di or­
ganico per gli aggiunti, con gara~ 
zia di immissione nel ruolo di tut­
ti gli idonei a ttraverso i l ricon2 
scimento del lavoro svolto . Aumen 
to a 10.000 del numer~ ➔ i costi di 
aggiunto a concorso libero. In ogni 
caso va prevista l'estensione del­
la proroga, sino all ' inquadramento 
nel ruolo degli aggiunti , a tutte 
le figure ammesse ai giudizi i do­
neativi. 
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3) .- Per quanto riguarda l'ar t.4, 
eliminazione per gli idonei e del 
periodo di straordinariato: I l gi~ 
<lizio di idoneità ad associato de­
ve essere espresso da commissioni 
locali. 
4) . -Emendamenti sostanziali allo 
articolo 8 che definiscano per in­
tero il contratto per i non-docenti, 
con garanzia di inquadramento se­
condo la qualifica funzionale sul­
la base delle mansioni effe ttiva­
mente svolte e con un trattamento 
economico adeguato (che garantisca 
un aumento sa l ariale non inferiore 
alle centomilalire medie pro capi­
te) . Gli organici di livello a re­
gime dovranno essere determinati 
dopo l'inserimento deg l i aventi d! 
ritto nei rispettivi livelli . 
5) .- Proseguimento e avvio, i n pr~ 
visione della costituzione del Di­
partimento, di forme di speriment! 
zione didattica c on la partecipa­
zione degli studenti . 
6). - Aumento del presalario, modi­
ficandone le modalità di attribu­
zione, anche in r elazione a lla ca­
renza dei servizi . In sede locale 
si propone che nelle prossime as­
semblee è i Facoltà venga d ibattuto 
il oroblema del ritiro dei tesser i 
ni dalle mense fino all ' attuazio­
ne dei convenzionamenti, e quello 
del ritiro della oolizia, costante 
mente presente d i. fronte alle men= 
se. 
Per tut~ i cuesti obiettivi l 'Assem 
blea decidé le seguenti forme d i -
lotta: 
1 ) .- Aèesione allo sciopero dei do 
centi, cor. blocco della ricerca e­
della èida tt ica fino a giovedì 7 
dice:.,bre. 
2) . - ~desione allo sciopero nazio­
nale di tutto il personale procla­
mato èalle Segreterie Nazionali 
per donar.i 3 dic . 
3) .- Par~ecipazione massiccia alla 
manifes tazione unitaria a Roma du­
r ante la ~ i crnata di sciopero na­
zionale. 
4 ) .- Asse~blee oerr.anenti nelle Fa 
coltà , ape~~e aqli studenti , pe r -
attuare il ~~cece delle attività, 
con concentra~e~ti a Elettrotecni­
ca, Pol icl1~ico, 8 0 1 e ~agistero . 
Le assemblee per□anenti andranno 
trasforcace, ove p ossibile , in oc­
cuoazioni aoerte . 
5) .- A chiusura del periodo cti lo~ 
ta di OJesta settimana, un ' assem­
blea génerale di Ateneo il 7 dic. 
L'Assemblea inoltre condanna dura­
mente il compor tamento del Rettore 
Merigliano che il giorno 30 .11, di 
fronte a una pacifica occupazione 
del ret torato, decisa dall'assem­
blea genera l e di docenti e precari 
indetta dalle 00. SS., in cui i la­
voratori intendevano illustrare a! 
l ' a utorità accademica le prop rie 
posizioni sul decreto Pedini, imp2 
neva l ' intervento della forza pub­
blica estromettendo i lavoratori 
dell'università dalla loro sede n~ 
turale. La gravissima decisione 
del Rettore, che rifiuta 11 dialo­
go con il personale, è del tutto 
omogenea alla tradizione autorita­
ria e antidemocratica che contrad­
distingue il suo rettorato. 
Rispondendo con l'uso della poli­
zia a una manifestazione rapprese~ 
tativa delle esigenze d ella maggi~ 
r anza dei l avoratori dell ' universi 
tà nè gli studenti, che ritengono 
ora a pieno titolo di doverne esi ­
gere le dimissioni . 
Per g li obiettivi espressi nella 
mozione e per ottenere le dimis­
sioni del rettore, l'Assemblea in­
vita a partecipare a una man i f e­
stazione cittadina c he si terrà 
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UN REVOLVER IN PUGNO .. 
La "Vita di Majakovskij" di Vassi 
lij Katanian forse non è una let= 
tura piacevole, anzi è piuttosto 
noiosa. E' una cronaca, nel senso 
strettiss.imo del termine, anno per 
anno, mese per mese, dello straor 
dinaria esplosione vitale del gran 
de poeta russo e comunista, dalla­
nascita nel 1893 fino al 15, 16, 
17 aprile 1930, quando "accanto al 
la bara di ~ajakovskij, passarono-
150.000 oersone". 
La cronaèa si muove su due piani : 
sul primo si dipana la cronologia 
delle sue opere e le sùe manife~­
tazioni letterarie e pubbliche; . 
ìl secondo riguarda invece gli e­
venti, i temi e _ gli interessi che 
circolano e si sviluppano in Rus­
sia negli anni '20. L 'intento do­
vrebbe essere anche quello di met 
tere in evidenza gli "innumerevoli 
punti di contatto diretto" tra i 
due piani, tra la biografia e la 
storia, tra la rivoluzione e il 
suo grande cantore. 
Senonchè, così come è presentata 
la cronaca, si rischia soltanto 
di perdersi nella ragnatela di da 
te, opere, interventi, viaggi, do 
cumenti di stato , ricordi di ami= 
ci, insomma in quella incredibile 
attività vulcanica che è la vita 

di Majakovskij. Certo, nella ac­
curatezza documentaria minuziosa, 
quasi maniacale, con cui Katanian 
sgrana ogni movimento del poeta 
si può scorgere un commosso omag­
gio alla oersonalità eccezionale 
di un amico (Katanian collaborò 
con M. negli anni '20 nel Lef, 
Fronte di Sinistra delle Arti}; 
ma forse sarebbe stato meglio iso 
fare"Trnomenti e i temi fondamenta 
ITclel percorso maJakovsk1Jano, 
qunatomeno far precedere alla ero 
naca una introduzione più ampia -
che chiarisse in modo oiù oreciso 
~rapporti tra il poeta, la sua at 
tivita, e i comnlessi problemi del 
suo tempo. 
Ma forse si sarebbe scoperto che 
IT èontatto tra il poeta e "l'uni 
c0 immenso tema della sua poesia, 
la rivoluzione socialista"~ si di 
retto, ma tutt'altro che idillia-~ 
co e sereno, come testimonia il 
suo suicidio . 
A questo riguardo Katanian dà qual 
che accenno ambiguo riferendosi a­
strane potenze malefiche e diabo­
liche (Stalin}:"Egli non vinse il 
diavolo (!}, che si ergeva nefas­
to per molti e molti uomini prov­
visti dello stesso straordinario 
potenziale creativo". E anche per 
molti e molti che questo ootenzia 
le non ce l'avevano , aggiÙngiamo­
noi. Da buon letterato (nel senso 
cinese-mandarinale del termine} Ka 
tanian arretra davanti a questo -
tema spinoso e afferma prudente- . 
mente che "questa indagine parti~ 
colare verri fatta in seguito" non 
si sa da chi. D'altra parte que­
sto è il massimo che si può chiede 
re a chi è sopravvissuto fino al -
XX Congresso del PCUS. Così uno 
dei fondamentali nodi del problema 
Majakovskij, la sua morte, non vie 
ne sfiorato. La spiegazione a cui­
si accenna è la solita: un uomo 
dotato di "una particolare tempra 
poetica, di una iperbolica emozio 
nalità, di un animo facilmente vul 
nerabile", una specie di bambino-­
ne! E' proprio per questa ~artico 
lare j_ragilità psicologica.che la 
sua vita si spezza in modo così 
tragico, "specie nelle condizio­
ni di lavoro eccessivo degli ul-

timi anni ": morte per esaurimento 
mervoso , insomma'l E sì che due pa 
gine avanti se ne ricorda l'enorme 
energia lavorativa! Ma è lo stes­
so Majakovskij, a proposito del 
suicidio di un altro poeta , Sergej 
Esenin, a dire: "Il suicidio, avul 
so dalla complessa situazione socia 
le e psicologica in cui avviene, -
con la sua negazione momentanea e 
immotivata, vi opprime per il suo 
tono di ~alsità" (Come far versi, 
1926) . Il fatto è che fa comodo 
sottolineare il tono di falsità 
del suo suicidio. Si è detto mol­
to sul "tamburino della rivoluzio 
ne", sul bardo della nuova Russia, 
sono stati fusi "bronzi massicci" 
e lo si è annegato nel "muco mar­
moreo", per usare le sue stesse 
parole, dentro e fuori la Russia; 
ma la sua morte è rimossa, si con 
tinua ad ignorare questo cadavere · 
!ungo quasi due metri, ingombran­
te, scomodo, imbarazzante come quan 
do da vivo, nel 1913, stupisce i -
borghesi moscoviti con la sua blu 
sa gialla a righe nere e la testa 
rapata . Ed è strano che a consi­
derare il suicidio di Majakovskij 
come affare "privato, personale", 
sia proprio gente abituata a ma­
neggiare un materialismo rozzo, che 
esige spiegazioni rigorosamente so 
ciologiche per ogni avvenimento . 

Eppure in nessun altro poetà è pos 
sibile rintracciare una unità ca-­
sì evidente tra poetica, poesia e 
azione politica. I tre piani in~­
si intersecano dialetticamente, 
per cui l'uno si può leggere at­
traverso gli altri e viceversa . Se 
qualcuno ha mai puntato alla fusic> 
ne fra personale e ~clitico, que-­
sti è M., pagando , proprio per 
questo un prezzo molto alto. Que­
ta tensione è già nella sua conce 
zione della letteratura e dei suoi 
compiti. Contro le estetiche tra­
dizionali, per7.e quali l'arte è 
una forma di - conoscenza contemnla 
tìva, genericamente umana, ext;a= 
classista, prodotto dell'inconscio 
individuile o dell'"ispirazione 
creatrice" , per cui "l ' unico pro­
c esso produttivo consiste nel sol 
levare ispirati la, testa, in atte 
sa che la celeste poesia-spirito­
discenda sulla calvizie sotto for 
ma ··di pavone, di colomba, di struz 
zo" (Come far versi}; contro anche 
le concezioni positivistiche, che 
finiscono oer ridurre la letterat 
~ura e le arti a piatta riprodu-­
zione fotografica della realtà sto 
rico-sociale, M. afferma una con-­
cezione attiva-;- rivoluzionaria del 
la l etteratura: l'arte partecipa 
alla "costruzione della vita", la 
poesia è anch'essa produzione, an 
zi "delle oiù difficili", frutto 
di un lavoro consapevole; "la o-
es a es razione e ra io . 
Per ogni grammo estratto,/ un anng 
di fatica./ Sprechi,/ per una sola 
parola,/ mi liaia di tonnellate 

i minera e verbale" (Conversazio 
ne con l'ispettore delle imposte­
intorno alla poesia, 1926). 
Af.finchè l ' arte partecipi attiva­
mente con i suoi mezzi specifici 
alla trasformazione rivoluziona-

ria della società, è necessaria~ 
na ricerca continua e faticosa; 
che non significa soltanto ricer­
ca sullo strumento, la lingua po­
etica, vale a dire un lavoro di 
tipo formalistico. Significa in­
vece operare modificazioni e inno 
vazioni cons·apevoli sul linguaggio 
in funzione di un obbiettivo deter 
minato che si realizza mediante -
lo strumento artistico. La poesia 
"comincia là dove c'è una tenden­
za' I suo compitoè-,'fornire model 
T1 di epoca contemporanea : non pro 
tocollare-descrittivo, ma attiva-­
mente tendenzioso o persino fan­
tastico-utopico, che dia la vita 
non così com'è, ma come immancabil 
meiité saràedovr~ essere ,,-- (Lette­
ra- ae1- rn2i-:- A:Ilora- mcimento fon= 
damentale della sintesi artistica 
~.i.:.!._"mandato sociale", ossia lo 
approssimarsi Il piU possibile al 
l ' espressione precisa delle idee­
e degli stati d'animo della clas­
se operaia. Il poeta quindi deve 
essere al centro delle cose e del 
le vicende, conoscere la vita re= 
ale, la teoria economica, penetra 
re la teoria scientifica. · -
Il mandato sociale implica da un 
lato la presenza nella società di 
un problema la cui soluzione è con 
cepibile con un ' opera poetica, dal 
1' altro la conoscenza puntuale, "o 
meglio la percezione", delle aspi 
razioni, tendenze e problemi di -
classe. 
Perciò il lavoro del poeta è la 
~ mrna di__gue lavori: -"gli aoounti 
del contemporaneo e l a generaliz­
zazione dell'artista futuro". 
Si può fornire uno splendido do­
cumento di vita ed essere irrime­
diabilmente falsi se ci si accin­
ge a generalizzare senza muoversi 
dal proprio posto. Invece lo scrit 
tore rivoluzionario non può limi- ­
tarsi alla registrazione notari-
le dell'esistente; un mutamento 
del piano sul quale avviene un 
fatto, la distanza gli sono indi­
spensabili, "almeno nella testa". 
Egli deve intervenire criticamente, 
attivamente, deve precorrere il 
tempo, far scorrere il tempo nel­
la fantasia in modo che un giorno 
sia un secolo, perchè "la vera po 
esia deve essere in anticipo sui= 
la vita, non fosse che per un'ora" 
(E voi che cosa scrivete? 1926) . 
La distanza allora implica un ele 
mento di anticipazione, un'ipate= 
si sull'avvenire, un progetto e 
perchè ciò sia possibile il poeta 
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deve porsi "all'avanguardia della 
sua classe , Oeve battersi insieme 
con la classe , su tutt i i fronti" . 
Di qui anche i caratteri formali 
fondamentali dell'opera di~- : il 
monologo lirica a tutto volume, " a 
piena voce", o il dialogo dramma­
tico; la rappresentazione descrit 
tiva in terza persona gli è compie 
tamente estranea, perchè "la prin­
cipale forma di comunicazione con 
la massa è la riba l ta, la voce, 
il discorso diretto" (Come far ver 
si) . 
E infatti le sue cose migliori in 
termini di prosa sono gli splendi 
di pezzi teatrali degli ultimi an 
ni. Nessuno più. di M. ha coniuga= 
to i verbi al futuro, ha percepi­
to e anticipato con chiarezza at­
traverso i suoi versi le tendenze 
della giovane rivoluzione, fino al 

I
la tragica constatazione che "l'al 
tra gamba/ sta ancora camminando 
nella strada accanto". Molto si è 
aetto sul legame strettissino tra 
i temi della sua poesia e la rivo 
luzione e la morte del poeta. 
Eppure nei suoi versi è detto, an 
zi urlato tutto. "Dicono che par= 
lo di temi i-n-d-i-v-i-d-u-a-1-i/ 
Entre nous . ... . .. / affinchè il cen 
sere non zittisca" (L'anniversa- -
rio, 1924). Ma sono davvero temi 
individuali? 
Uno dei motivi fondamentali del l a 
poesia di M. è la lotta contro "la 
vita quotidiana ". Assume forme di 
verse, aspetti diversi, conforme= 
mente ai procedimenti fortemente 
metaforici tipici del poeta, ma è 
sempre presente, costante, impl a­
cabile. "Su motivi personali con­
tro la vita quotidi~na in genere" 
(Io stesso, 1928). Contro la vita 
quotidiana in genere, contro tutta 
la vita quotidiana, non solo ra--­
sua. E questo non è certo un con­
cetto metafisico o un espediente 
letterario, se si tiene presente 
il suo concetto di poesia e il se~ 
mento storico lungo il quale corre 
il poeta comunista . "Mi ha corro­
so/ la vita col fumo casalingo/ 
( .. . . . ) Sotto la bandiera rossa!/ 
Al passo/ contro la vita filistea!" 
(1923) "Ma spesso/ dietro a ciò,/ 
ricoperto di muffa,/ c ' è l ' anti-
c o tran-tran quotidiano" (1926) 
"Risuscitami,/ non foss ' altro per 
chè/ da poeta/ l'ho atteso, / ri­
pudiando le assurdità di ogni gioE 
no" (1923). 
La tendenza alla stabil izzazione 
oel presente, il suo incrostarsi 
nel vecchiume di semore , il suo 
spalmarsi come grasso amorfo su 
ogni slancio creativo verso il fu 
Euro perseguitano i l poeta ed egli 
non cessa mai di lottare ed odia­
re "tutto/ ciO che, sciame di me­
schinità/ s'e posato/ e si posa 
sulla vita/ ersino nel nostro or t~ inbandierato di rosso 9 3). 

•• 

La vita, dopo l ' esplosione r ivol~ 
zionaria, torna già a marciare e~ 
tro schemi irrigiditi e "passate 
le battaglie/ e le torture della 
fame/ la pancia ha messo su un pq' 
di grasso" (1927). Il motore della 
rivoluzione comi ncia a perdere col 
pi, l ' accelerazione vertiginosa -
impressaoall' ottobre alle cose 
tende a trasformarsi in moto uni­
forme, poi in quiete. Nel giorno 
che -segue la veglia della rivolu­
zione, "tutto è muto:/ l ' universo 
dorme". 
Incrollabi'le è la sua fede che nel 
futuro, nelle rivoluzioni, nel co 
munismo, si dà la soluzione di tut 
te le contraddizioni. Ma, fedele 
anche all'altro aspetto del man­
dato sociale - la presenza nella 
classe e nella società - "So bene 
che cosa pensa la massa dei lett2 

ri"(1928)-capisce prima di tutti 
che quel l a vita quotidiana non to 
glie le contradùizioni, non le di~ 
simul~; e già si avvia verso 1-
"ordine", verso la reconcigliazio 
ne forzata e forzesa ~dèi ~~aooortI. 
Si avvicina il dicembre 1929; la 
"grande svolta" con cui si dà ini 
zio alla "rivoluzione dell'alto,­
per iniziativa del potere statale, 
con l ' appoggio dal basso", secondo 
la formulazione dello stesso Stal­
in. Majakovskij autentica avangu­
ardia, è fra quelli che guardano 
"gemendo sconfortati/ come cresce/ 
dai loro fratelli/ l'arcigerarchia 
delle gerarchie/ a scherno/ della 
democrazia" (1928). E non è certo 
tra quelli che ne tra ggono profit­
to. Non ha mai amato il 11 realismo 
socialista". "La condiscendenza/ e 
l'amorevolezza/ d ' una serva di no­
bili,/ l'attività del leccaoiatti, 
del leccarublo/ e d ' altri consimi­
li leccatori/ molti lo chiamano 
"sano realismo" (Lettera a Gorkij, 
1926) . A questa creatura cieca e 
deforme, espressione rassicurante 
sul piano ideologico-letterario 
dell'atrofia della dialettica di 
classe , contrappone il~ realis­
mo: "anche noi siamo realisti,/ma 
non col muso/ puntato in basso su! 
la greppia;/ noi siamo nella nuov~ 
vita futura". Ed è su questa line~ 
che prepara la violenta satira del 
III atto del "Bagno" (1929) , "ope­
ra di propaganda, e per questo non 
vi figurano i cosidetti "uomini vi 
vi", bensi tendenze personificate! 
La sa~ira racconta la lotta di Cin 
Òakov, inventore di una macchina -
capace di trasportare la gente nel 
futuro contro chi afferma, corae fa 
Pobiedonosikov, direttore generale 
dell'ufficio per il coordinamento, 
èhe "il s ocialismo è calcolo! ( . . ) 
l ' operaio è un grande bambinone", 
e i'1. compito degli artisti "è di 
àécarezzare, non di turbare", ma­
gari mettendoci "ancora soltanto_ 
dell 'autocritica .. . Oggi è quanto 
mai pertinenté" . Ecosì aifficile 
capire chi é Cindakov ("cindadov" 
in russo "bizzarro","stravagante") 
e guale"tendenza personificata" r~ 
ppresenta invece Pobiedonosikov 
("pobieda" vittoria, "nosit'" por­
tare)? Ma ormai la sua lotta con­
tro la "vita quotidiana"~ passata 

dall'attacco frontale ad una logor 
ante guerra di posizione . "Ho com-= 
battuto una battaglia cosi as?ra, 
sono stato tanto attaccato! Oggi 
mi chiamate vostro poeta, ma nove 
anni fa le case editrici si rifiut 
arano di stamoare il "~!istero buf°:: 
fo" ... Se oggi non sono nel parti­
to, non perdo la speranza di fon­
dermi un giorno con esso" (20 apni 
di lavoro, 2~ marzo 1930). Poco 
~iù di 15 giorni dopo, un colpo di 
pistola uccide per sempre questa 
speranza. Si insisterà ancora nel 
sèoarare la sua raorte dalla sua vi 
ta· e la sua vita da quella della -

l
sua classe? / Hon anticipa la sua 
tragedia personale una tragedia 
ben più generale? Majakovskij non 
na mai cessato di -rapportarsi alla 
classe, alle contraddizioni reali 
della lotta di classe dooo lari­
voluzione e la sua, sconfitta prèìu­
de alla sconfitta della classe op­
eraia russa. ~ajakovskij l'avangu­
ardia ben pian tata nella classe,___! 
i:-a prima vittima del " socialismo 
re a l e". E I l ' unic a voce del "dis­
senso" russo che riconosciamo e 
amiamo, e non quella di chi grac­
chia sperando in improbabili re­
s urre zioni di zar. Una voce del 
passato, ma che ci grida dal fu ­
turo . E questo spie ga perchè il 
movimento del '77 ne ha fatto una 
delle sue voci. Revival? Arnerican, 
anzi Russian qraffiti? ~ Ha si9-
nificato invece sottrarre al nemi ­
co, capita!Tstà e/o reformista, la 
vita e la morte di un grande co~­
unista; ha significato riaoororyri­
arsi di un segmento della storia 

mistificata della classe rivoiuzio 
naria; ha significato riscoperta, 
o meglio scoperta della profonda 
carica dirompente ed de~~a rad~cal 
ità attuale di Majakovskij contro 
ogni tentativo di riportare l'auto 
nomia di classe entro la "vita quo 
Eidiana" capitalistica italiana. E 
non e neanche casuale che questa 
scoperta sia avvenuta proprio al 
colore rosso della lotta, perché 
"noi/la dialettica/non l'imparammo 
da Hegel./ Col fragore delle bat­
taglie irrompeva nel verso" cosi 
COAe si é caricata nell'azione di 
trasversalisti, indiani e creativi 
veri; e finché quest ' azione era 
sorretta e innestata nella mater­
ialità della lotta ha rappresenta­
to un momento di li~erazione vera 
della parola e dei comportamenti. 
Ma poi? Anche le correnti creative 
non hanno capito "chi ha ucciso Ma 
jakovskij", hanno censurato il suo 
suicidio. "Il punto di un proiet­
tile" sulla sua fine é nello stes­
so tempo la coscienza della materi 
alità delle contraddizioni che ha­
di fronte e coscienza della impos­
sibilità di aggredirle con la sola 
arma dell ' "azione creatrice". "Dis 
piegati in parata/gli eseciti del= 
le mie pagine,/passo in rassegna/ 
il fronte delle rtghe . / .. . I poemi 
si sono irrigiditi/in fila compat­
ta,/puntando lebocche da fuoco/ 
dei ti tali spalancati" . (A piena 
voce, 1930). Ma a ben poco possono 
servire le scariche di fucileria 
dei suoi versi cont ro "la merda im 
pietrita/ di oggi " , contro il bloE 

E UN POEMA NEL CUORE 
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co della dialettica partito-classe, 
il partito che si fa Stato. Anche 
la "sirena dalla gola di rame" di­
venta rauca e muta davanti alla Pi 
etrificazione de l la pratica soot-~ 
ale , alla impossibilità di rimet­
terla in moto e restituirle la sua 
realtà contradditoria. Allora ~ 
ito tragico della lotta di Majakov­
sKij li"a oer noi un doppio sig nifi­
cato~ un d upl i ce avverti mento . Da 
un lato ci ricorda se ce ne fosse 
ancora bisogno, ma ce n ' è sempre 
bisogno-che un processo rivoluzio­
nari o che non sia anche creativo, 
che non sia , come diciamo noi, au­
tovalorizzazione , liberazione ef­
fettiva e in tutti i sensi di gra­
ndi masse , distruz ione d e lla vita 
quotidiana capitalistica, non ha 
scampo e finisce per divorare sè 
stesso . Dall'altro lato ci dice 
che è inut ile pretendere dall'az i~ 
ne creativa piQ di quanto possa d~ 
re da sola . 
"La barca dell'amore si è spezzata 
contro la vita quotidiana" . La vi­
ta della Russia del 1930 é scandi­
ta dagli indici di produzione del 
piano quinquennale, dalle fanfare 
per gli "eroi del lavoro" e, di li 
apoco, dal crepitare dei plotoni 
di esecuzione. Così come la rist­
ruttturazione selvaggia e la re­
pressione, ormai sempre piQ l ' ordi­
naria amministrazione capitalisti­
ca, masticano la nostra vita quoti 
diana e ne sputano i brandelli san 
guinolenti //Allora _è inutile contI 
nuare a giocare , magari a traves­
tirsi da indiani e parlare indi an­
ico. Perchè poi si scopre che le 
piume sono di plastica e l'india­
nico è una lingua incomprensibile 
ai piQ, e sopratutto-che è molto 
piQ grave-è povera, troppo povera 
per poter comprendere in sè: tutte 
re possibilità _di interpreta_zione 
é comprensione del pensiero e del­
l'azione complessa del nemico. I 
~roblemi veri sono quelli dell 1 or-
9anizzazione dell ' opposizione pro­
l e t aria, d e l l avoro paziente pe~ 
l a costruzione del partito, dell~ 
incidenza delle lotte. Certo pro­
ble mi difficili e faticosi. Certo 
problemi complessi. Ma a l meno a 
noi sono date possibilità e proba­
biiità che a Majakovskij non erano 
concesse. Sta a noi cercare di ap­
rirle a livello di massa, speri­
mentarle, praticarle. La partita 
non è chiusa. Perciò se l'azione 
crea~iva non si intreccia con un 
disegno razionale e articolato di 
distruzione del nemico, se non f a 
si che "l ' aiione sulle masse sia 
calcolata in modo che possa creare 
il massimo aiuto alla classe", al­
lora perde rilevanza politica . Di­
venta testimonianza umana, disper­
azione, sconfitta. Al di qua del­
l ' organizzazione c ' è solo afonia, 
silenzio, morte. Che da noi signi­
fica la vittoria del "modello Ger­
mania" . Ma non è questa la nostra 
intenzione. 
Come ripor ta Kati nian , dopo la let 
tura del poema "Bene!" , a Mosca iI 
20 ottobre 1927, il poeta riceve 
da un ascoltatore congratulazioni 
per i versi "Noi con Lenin/ ben d! 
ntro la testa/ e un revolver/ in 
pugno". Il compagno Majakovskij, 
rivolto al pubblico, "con voce i n­
tenerita, con semplicità e serie­
t-'!:" . dice : "Mi auguro, compagno, 
che voi abbiate sempre Lenin ben 
dentro alla testa e un revolver 
in pugno . . . e talvolta anche il 
mio poema nel cuore" . Anche noi , 
con Lenin ben dentro la testa e 
un revolver in pugno e, sempre, 
un suo poema nel cuore. :.,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,,~ 
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.... E A PADOVA ASSEMBLEE E RONDE 

Giovedì JO novcr.~re 
Una g r ossa ilSscnblca cii precari 

fino a giovedì, controllo dello 
sciopero , asseraclee nelle facoltà 
che si trasformino, ove possibile , 
in occupazioni. L'assemblea fissa 
in una mozione che riportiamo , gli 
obiettivi generali e immediati del 
movimento. Viene fissata una mani­
festazione cittadina per martedì 
12/12. Si attuano in giornata i 
primi controlli . 

Martedì 4 dicembre. 
Vengono attuati picchetti e con -
trolli dello sciopero. Contro il 
picchetto del Bo' e quello di Elci 
trotecnica il rettore chiama la 
Polizia che arriva in forze . 
Le ronde, i picchetti mobili per­
corrono tutte le f.:icoltli da :-tedi-
cina a Lettere !salta una lezione 

e <li docenti dalle fasce inter­
medie si tiene al Uo ' . Essa de­
cide di procedere all'occupazio­
ne del rettorato per protestar~ 
contro C]uello che i senatori ha!)_ 
no appena deciso a Ror.ia. 
ì·leri<Jliano non esita ad applicare 
la linea già scelta dal rettore 
di Pisa. Chiede ed ottiene . l ' in­
tervento del l a polizia la quale 
arriva e scheda i 200 docenti pr! 
senti . Viene deciso di continuare 
la lotta attraverso uno scio~ero, 
dei docenti di 4 giorni: da lune_ 
dì 4 a giovedì 7 con blocco di d! 
ùattica e di ricerca, per martedì 
5 sciopero anche dei non docenti . 
Viene decisa un'asser.ililea genera­
le di ateneo a Fisica per lunedì 
aperta agli stuùenti. Il sindaca­
to tenta di cavalcare la tigre e 
copre queste iniziative . 
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Le strutture organizzate degli 
studenti riuniti in assemblea a 
Scienze Politiche prendono subito 
posizione contro l'atto ditteri­
gliano, decretano lo stato di agi 
tazione generale e decidono la 
partecipazione all ' assemblea di 
Fisica . Si attua così un embrione 
di ricomposizione politica dell'i~ 
tera movimento dell'Universit.l. 

1-3 dicembre. 
Riunioni, contatti, volantinaggi, -
per preparare la scadenza di lun~ 
dì . Viene evitato un tentativo di 
precostituire una raoz ione docenti­
precari tagliando fuori ~li stud~ 
nti. 

Lunedì 4 dicembre . 
L'assemblea generale di ateneo dei 
lavor atori e degli studenti rcsr,in 
~e i l tentativo esplicito del sin= 
dacato, proclaraato da Panpaloni 
in apertura, di tagliare fuori 
dal voto e quindi dalle decisio­
ni gli studenti. L ' assenblea con­
ferma la decisione di lotta: il 
blocco della didattica e della ri 
cerca dei docenti . e dei precari 
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All ' assemblea d ' ateneo di lunedì 4 
novembre era presente un grup~o di 
esponenti locali de l PCI (non escl 
si i nuovi baroncini rossi) . 
Schierati in un angolo di fondo 
sembravano mal digerire le temati­
che di lotta che il personale del­
l ' Università esplicitava nei vari 
interventi: facce dure, mus i lun­
g~i, l ' aria triste dei malati di 
fegato; un baroncino di seconda 
classe si aggirava continuamente 
fra i banchi con aria nervosa, il 
basco calato fin sopra i baffi; un 
consigli ere comunale, molto loqua­
ce nel concedere interviste, sede­
va ammutolito con gli occhioni lan 
guidi del cane bastonato. -
Noi comprendiamo sinceramente il 
dramma umano che stanno vivendo in 
questi giorni: gli incubi notturni 
a cui li costringe l'essere parti­
to di lotta e di governo , lo stra­
z i o di dover stare nello stesso 
tempo al fianco di Pedini e dei la 
voratori dell ' Università, la lace= 
razione fra gli àntichi slanci di 
lotta e le briglie sul collo del 
compromesso storico. Difficil e lan 
ciare i l compromesso tra movimento 
di lotta e Merigliano1 
Tuttavia abbiamo per l oro un buon 
consiglio: visto che nel le assem­
blee d ' ateneo non hanno il corag­
gio di mettere assieme un solo in­
tervento, visto che alla fine per 
non fare "brutta figura" sono co­
stretti pure ad alzare la manina 
per votare all ' unanimit~ mozioni 
;' autonome" , si risparmino la fati ­
ca e il mal di fegato, restando 
tranquilli e sereni a casa loro a 
l eggere l'Unità. 

MANIFESTAZIONE MARTEDI 
12 DICEMBRE ORE 9,30 piazza dei Signori 



di Berti) al Centro di Calcolo di 
Palazzo Sala, a Scienze,a Ingegn~ 
ria ( ove pure arriva la polizia). 
La sede centrale della facoltà di 
:-tagistero viene occuriata. 
Ad Elettronica grossa ass~nblea 
che decide le modalità di contin~ 
azione delle lotte e vede unite 
le strutture degli studenti, dei 
precari e alcuni docenti. Nel po­
meriggio i l Senato Accademico ap­
prova le dimissioni di Briguglio 
preside di Magistero ed ir~plici t~ 
mente approva la politica di !1er.!_ 
gliano . 

Mercoledì 5 dicembre. 
Viene occupata Scienze Politiche . 
Continuano i controlli nelle fa­
coltà. Al pomeriggio riunione 
delle strutture di :1ovimento a 
Psicologia. Il Sindacato comincia 
a defilarsi. Sposta l ' assemblea 
generale di giovedì ùal Policli­
nico a Chimica sia per non coin­
volgere :1edicina sii:\ :,er disorie.!}_ 
tare i lavoratori. Questa azione 
crea grosse difficoltJ nel ~oord! 
n.:i.mento docenti ed anche nel cooE_ 
dinamento precari. Si ha chiara 
la sensazione che il Sindacato a~ 
bia chiuso con la manifestazione 
di Roma. 

Giovedì 6 dicembre. 
l\ssernblea generale di ateneo a 
Chimica. Proprio nel momento in 
cui giungono da Roma notizie che 
danno per certa la volontà dei 
partiti di approvare il decreto 
senza sostanziali modifiche , (pur 
formalmente chieste da Sindaca-­
to) , questi con una vergognosa di­
chiarazione di Pampaloni si riti­
ra dall ' assemblea . Solo una dee! 
na di persone tra le centinaia di 
lavoratori e studenti presenti se­
guono i segretari provinciali . 
L'assemblea ricostruisce imr.1edia­
tamente una presidenza, decide di 
proseguire la lotta e conferma la 
manifestazione per martedì. 
Il sabotaggio sindacale è fallito, 
la lotta continua. Al termine del 
la mattinata una grossa ronda va 
ad imporre il rispetto dell'agit~ 
zione in zona Istituti . 

scuola 
PROFESSORI O SECONDINI? 

9 

Con l'accordo del 9 - 11 sul Pubbli 
co Impiego, Governo e Sindacati -
hanno fissato i seguenti punti: 
1) La conclusione della contratt~ 
zione del triennio 76- 78 e le trat 
tative generali del triennio suc-­
cessivo sono subordinate a due con 
dizioni ben precise: -
a) stretta dipendenza tra monte s~ 
lari complessivo e prodotto nazi~ 
nale lordo; 
b) aumento della produttività at­
traverso la·sol uzione della rela­
zione fra numero di addetti e ser 
vizi resi (con esplicito riferì-­
mento al rapporto tra personale 
della scuola e studenti), intensi 
ficazione dei carichi e dei tempi 
di lavoro, - una diversa distri­
buzione dell'orario e una maggior 
mobilità. 
Riguardo la legge quadro,, l'ipo­
tesi del Governo viene a distrug­
gere ogni forma di contrattazione. 
Infatti tutti gli aspetti normati 
vi, l ' organizzazione del lavoro,­
il reclutamento ecc . sono disci­
plinati con norme di legge; la 
parte salariale, unica materia di 
contrattazione, viene stabilita 
sulla base della compatibilità del 
piano Pandolfi scatenando unari.!}_ 
corsa tra le categorie per la ridi 
stribuzione di miseri aumenti tra­
i vari settori. 
2) Per quanto riguarda in partic~ 
lare la scuola : 
a) rispetto alle altre cate9orie 
del Puublico Inpiego il contratto 
(76 - 78) è rimasto sotto il tetto 
delle 50.000 Lire fissato come co 
sto massimo (25.000 uguali per tut 
ti dal gennaio '78 + 10 . 000 dal -
1 . 10.78); 
b) da un inquadramento 100- 220 
(ottenuto nel maggio e non appli­
cato) che andava in direzione egua 
litaria restringendo il ventaglio­
sulla base di un rapporto parame­
trale 100-300. Questo porta ad un 
mantenimento di livelli più bassi 
e ad un forte incentivo economico 
per le carriere diret tive (presi­
di, direttori, funzio·nari) accomp~ 
gnato da tutta una serie di disp2 
sizioni che conferiscono sempre 
più potere a queste figure. 
Quello che invece si è ottenuto è 
la legge 463 che, eliminando l'i~ 
carico a tempo indetermina~o, st~ 
bilizza una fascia di precari e 
crea così ulteriori divisioni. La 
legge però non è esecutiva nei suoi 
aspetti positivi (entrata in ruo­
lo effettiva, doppio organico per 
le materie); come forma di reclu­
tamento reintroduce il concorso 
che non è altro che un momento di 
selezione ideologica, funzionale 
alla "nuova figura del docente" . 
Con il taglio della spesa pubbli­
ca e l ' accordo del 9-1 1 nella scuo 
la si va , come abbiamo visto, ad -
un indiscriminato aumento dei te~ 
pi e dei carichi di lavoro per i 
già occupati, licenziamenti per le 
fascie precarie più deboli, ness~ 
na prospettiva 9er i disoccupati; 
uno dei meccanismi funzionali a 
questo progetto è il progressivo 
aumento del numero di alunni per 
classe che r ende inoltre l a scuo­
la più selet tiva anticipando gli 
intenti dell a riforma Pedini di 
limitare l'accesso alla scuola s~ 
periore . . 
Contro il progetto di ristruttur~ 
zione della scuola, per l' ill ice~ 
ziabilità e la garanzia del posto 
di lavoro, i Coordinamenti provi~ 
ciali si sono mossi fin da ottobre 
su indicazioni di lotta ben preci 
se a livello nazionale . Dopo una -

serie di scioperi articolati e di 
assemblee autonomamente convocate 
nelle scuole, si è arrivati ad u­
na giornata di sciopero nazionale 
il 10-11 che ha visto una massic­
cia partecipazione di lavoratori 
precari e non della scuola con la 
occupazione dei provveditorati. 
A Venezia una grossa assemblea in 
provveditorato ha costre t to il 
provveditore ad assumere delle re~ 
ponsabilità ben precise sulla fOE 
mazione delle classi e ha imposto 
la pubblicità e il controllo del­
le nomine da parte dei compagni del 
Coordinamento, vanificando così 
la circolare ministeriale che fi~ 
sava al 30-11 il limite massimo 
per il conferimento degli incari­
chi e lasciava ai presidi e ai d! 
rettori la facoltà di nominare poi 
sui posti rimasti scoperti i sup­
plenti di loro gradimento. 
A Padova e in altre città, dove 
i provveditorati erano chiusi e 
massicciamente oresidiati, si so­
no formati cortei con gli studen­
ti e assemblee con lavoratori di 
altri settori del Pubblico Impie­
go. 
Il Coordinamento Precari, che era 
partito dalle esigenze delle fa­
scie più deboli della categoria 
di garanzia del posto di lavoro, 
dall'espansione del servizio e dal 
la definizione di meccanismi auto 
matici di reclutamento (rifiuto -
del concorso), individua ora nel 
salario, orario, organizzazione del 
lavoro, i nodi su cui andare a 
coinvolgere tutti i lavoratori del 
la scuola. 
Se è vero, infatti che i tempi 
della riforma Pedini sono relati­
vamente lunghi , in quest ' anno se~ 
lastico è fondamentale per il Go­
verno che nella scuola passino, 
tramite circolari opportunamente 
dilazionate nel tempo, quelli che 
sono i cardini fondamentali su cui 
si basa questo progetto di ristru~ 
turaz_ione. 
Per quanto riguarda i lavoratori 
(insegnanti, personale di segret~ 
ria , bidel li) deve passare il di­
scorso della riqual ificazione del 
personale che in pratica vuol dire 
disponibilità ad essere selezion~ 
ti con un concor so "professionali~ 
zante" (proposta CGIL), corsi di 
aggiornamento, straordinari sia 
per coprire le assenze brevi dei 
colleghi senza dover chiamare un 
supplente , sia per i corsi di ree~ 
pero degl i studenti. 
Contemporaneamente aumentano pro­
gressivamente la selezione e il 
controllo degli studenti , sia fcE 
mando classi sempre più numerose'.• 
e introducendo nuovamente i trime 
stri (almeno per la scuola del- -
l'obbligo) , sia incentivando le 
velleità di riqualificazione del­
la scuola fatte proprie dal Sin­
dacato. Tutto questo è coerente 
col progetto di soraggiare fin 
dal primo anno le iscrizioni alla 
scuola media superiore. 
Su questo terreno, contro la se­
lezione , contro la r ifor ma Pedini, 
per i servizi sociali a prezzo p~ 
litico · è necessario arrivare al-
la costituzione nelle scuole di 
Comitati di Lotta (lavoratori- stu 
denti) che , oltre le forme d i lo1 
ta , dal blocco degl i scrutini a-
gli scioperi articolati per o ra e 
per materia, indette dal Coordin~ 
mento Precari , indicano assemblee 
permanenti nelle scuole, blocco del 
la didattica,occupazione .Questa i~ 
dicazione è passata a Napoli nel 
coordinamento nazionale del 25-26/11. 
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Autonomia Proviamo a parlare 
delle lotte nell e scuole , cosa 
è successo quest ' anno , quali n2 
vità ci sono rispetto all ' anno 
scorso? 
Mauro Il movimento dei medi è 
stato coinvolto limitatamente 
dai temi del '77.Questo perchè 
esistevano delle carenze di og~ 
nizzazione che hanno·pesato ne­
tivarnente . Esistevano dei comita­
ti di base che non erano momenti 
di o r ganizzazione,il comitato i~ 
teristituto si presentava come r~ 
altà esterna ecc . Questo ovviamente 
non riguarda alcune scuole dove i 
comitati di base sono sempre stati 
momenti di organizzazione e di el 
laborazione politica . 
Aut. Quindi c ' é stato solo ·un 
coinvolgimento formale con i l mo­
vimento '77? 
Mauro Si,non esisteva una real_ 
tà politica ; anche se analizzia_ 
mo le varie scadenze di lotta 
vediamo che i medi hanno solo 
lambito la vasta tematica del '77 . 
Aut. Quali sono i filoni su cui 
si è mossa l ' iniziativa l ' anno 
scorso? 
Mauro L ' anno scorso contro la se­
lezione abbiamo agitato l ' obiet­
tivo del 6 garantito.In realtà 
rispetto alle lotte di Milano o 
di Roma noi abbiamo dibattuto a 
lungo quest o tema, senza ~erò :! 
uscire a dare gambe organizzati­
ve alla proposta . Questo è avv~n~ 
to anche perchè la proposta lim~ 
tata al 6 politico non aveva una 
grande forza di conv_inzione. In r~ 
altà non siamo riusciti a chiari­
re che cosa signif icava la garan­
zia del voto legata ad un prògel 
to dentro la scuola capace di P2 
rtare l'iniziativa degli studen­
ti fuori . 
Aut . Cioè? 
Mauro Cioé la tematica del 6 pol! 
t1CC>basata su un ipotesi di ef­
fettivo contropotere . 
Aut . Ma la tematica del 6 politf 
corisultava estranea alla massa 
degli studenti oppure era diffi­
cile da praticare come obbietti­
vo di lotta? 
Gianni Impraticabile perchè non 

esistevano strutture organizza­
tive adeguate,estranea nel sen­
so che , come è stato detto pri ­
ma,il discorso del~ garantito 
e basta risultava e risulta un 
momento riduttivo della comples ­
sa tematica politica del movim­
mento proletario nella scuola. 
Aut . Quest'anno invece . .. 
Gianni Quest'anno ci sono state 
iniziative di vario tipo.In pr! 
mo luogo abbiamo avviato un_pr2 
cesso di potenziamento e riqu~ 
lificazione dei C . di . B.,poi ci 
sono i seminari come sede di o~ 
ganizzazione e di dibattito in­
torno a problemi come quello de 
lla riforma . 
Aut . Contro la riforma cosa av~ 
t e fatto? 
Paolo Abbiamo prima di tutto fai 
t'ouna campagna di controinform~ 
zione sul significato della r if~ 
rma,con assemblee in tutte le s~ 
uole,collegando sempre la rifar~ 
a al mercato del lavoro,alla po­
litica complessiva del governo. 
Aut . Parliamo un po ' specif i ca­
mente della riforma? 
Pao l o Questa rifonna che viene 
decantata da chi la ha votata e 
la gestisce nelle scuole,vorre~ 

NE della SCUOLA 
sente un soggetto estraneo.d'i 
disegni di questo sistema . Que 
sto soggetto paga un costo mo! 
to elevato della crisi,e lo si 
vuole relegare in una zona so­
ciale strettamente dipendent e . 
Insomma la riforma Pedini pun­
ta alla demassificazione della 
scuola e vuole dire al prolet~ 
rio che se viene a scuola starà 
un certo numero di anni a grat­
tarsi,che se non viene a scuo­
la è megl io . 
Aut . Parliamo un po' dei semi­
nari? 
Mauro Noi vediamo i seminari no 

• ncoiiie momenti di controcultura, 
ma come sedi in cui non si par­
la di Marx,si usa Marx.Cioè si 
cerca innazitutto di conoscere 
scientificamente e politicame­
nte quale è l a nostra situazi2 
ne , quali sono gli sbocchi occ~ 
pazionali,quale è la realtà s~ 
ciale epolitica entro cui lo si 
udente proletario vive e lotta. 
Ogni studio , ogni ricerca è fun­
zionale alle lotte che si pro­
muovonoe agli obbiettivi che si 
portano avanti.Il seminario in­
somma è una sede in cui si for-

• ma la cosci enza comunista dei 
proletari,in cui dalla cultura 
si passa alla conoscenza,alla 
scienza che trasforma la real­
tà . Per cui analizziamo e entri 
amo in contatto con i problemi 
generali del taglio della spe­
sa pubblica,delle lotte dei 1~ 
voratori del pubblico . impiego, 
degli opsedalieri , ecè.Da qui il 
passaggio ad obbiettivi concr~ 

• ti come quello delle mense so­
ciali ,dei trasporti,così come 
si è tentato al Severi all ' Ar­
cella. 
Aut. Questa è la via per rapp2 
ratarsi agli altri settori di 
classe? 
Mauro Certo questa è la via m~ 

• estra per ricomporre la nostra 
lotta con gli altri settori.A~ 
biamo fatto a questo proposito 
assemblee con i precari della 
scuola,abbiamo chiesto ~oro di 
partecipare ai seminari,per eh! 
arire insieme quale è e quale 
deve esse re il ruolo dei profe~ 
sori rispetto a noi.Non abbiamo 
preclusioni nei confronti dei 
be essere capace di collocare r~ 
zionalmente la forza-lavoro nel 
mercato senza contraddizioni,cioè 
vorrebbe darci ad intendere che 
la nostra qualificazione trove­
rà subito una collocazione.Que~ 
to è falso e nessuno ci crede.Le 
leggi che regolano il mercato s~ 
no funzionali al profitto e non 
alla crescita dell ' occupazione , 
per cui nessuno si i l l ~de che ~2 
po il diploma,con l a r1 f orma, s i 
trova lavor o . Invece la riforma 
è chiara per quel che riguarda 
la riqual ificazione di alcuni 
indirizzi come appannaggio es­
clusivo dei più ricchi . Infatti 
i licei sono previsti come uni­
co indirizzo che lascia aperti 
tutti gli sbocchi all ' Univers! 
tà,mentre gli istituti tecnici 
sono vincolati da esami integE 
ativi di varia natura.Quest o a~ 
viene perchè proprio in queste 
scuole si sono sviluppate le l o 
tte più radicali,perchè in gue.!! 
te scuol e,più che in altre,e pr~ 
professori se questi chiarisco­
no la loro posiz~one rispetto ai 

COMITATI di LOTTA e 
SEMINARI nelle 
SCUOLE di MESTRE - -----, 
Mestre 

Autonomia Quale è la situazione.1.ne! 
le scuole a Mestre? 
compagno Quest ' anno siamo partitf ~ 
on l'intento di costruire momenti~ 
tabili di intervento attraverso i~ 
omitati di lotta . Abbiamo delineato un 
programma di lotta che tenesse conto 
in primo luogo della selezione,molto 
aspra nelle scuole di Mestr7.Quind~ 
ci siamo impegnati a costruire comi­
tati di controllo capaci di individu~ 
re e scoraggiare i professori più im­
pegnati nella selezione.In ~econd~ 
l uogo puntiamo alla costruzione di s~ 
minari autogestiti che hanno la funzi2 
ne di sviluppare processi di conosce~ 
za proletaria totalmente estranea al­
le forme e ai contenuti della cultura 
borghese. 
Aut. Cosa intendete per conoscenza 
proletaria? 
Comp. Noi crediamo che nella scuola va 
dano rovesciati i normal i metodi di tE 
asmissione del sapere che sono mistif! 
canti e puntano,nella migliore delle! 
potesi , a farci interiorizzare bis~gni 
estranei alla nostra condizione di pr~ 
letari . Un esempio può essere dato dal 
tipo di gestione della crisi che vie­
ne fatto nella scuola,proprio attraveE 
so gli strumenti della cultura.Ci "sp! 
egano" che i costi della nostra "qual! 
ficazione" sono solo nostri,che la scu~ 
la come altri servizi sociali deve es­
sere produttiva deve dare profitto.M~ 
non si tratta solo di questo.Sulla vi~ 
lenza per esempio predicano la remissf 
vità per i proletari mentre santifica~ 
no la violenza brutale dello stato,dei 
rapporti di produzione ecc.Per noi in­
vece conoscenza significa soprattutto 
coscienza proletaria,capacità di app­
ropriarsi dei mezzi e dei metodi della 
lotta,di rovesciare l a realtà entro 
cui costruiamo la nostra vita di com~ 
nisti.Queste proposte una volta nel t~ 
rritorio trovano il loro naturale com­
pletamento nella lotta per l a riappro­
priazione di parti di reddito che ci 
vengono espropriate.Quindi la lotta . 
per i servizi sociali : trasporti gratu~ 
ti mense sociali nei quartieri ecc . 
Au~ . In pratica cosa vuol dire questo? 
comp. Significa che dai comitati di . 
lotta dai collettivi nelle scuole si 
irradi un processo organizzativo che 
attraverso la lotta per i servizi gr~ 
tuiti dia una diversa connotazione P2 
litica del territorio,realizz i zone s~ 
mpre più vaste di c~ntr~potere_prol7-
tario,unifichi tutti gli strati soci~ 
li che vivono nella· precarietà o nel­
la mancanza totale di reddito . Questo è 
possibile perchè gran parte degli st~ 
denti di Mestre provengono da ogni p~ 
rte della provincia e la loro mobil i­
tà può e s sere rovesciata come canale 
d i insubordinaz ione sociale e di sov 
versione . 

problemi imposti dalla crisi,ri~ 
petto alle nostre lotte . In ogni 
caso un rapporto stabile lo ab­
biamo con i Gruppi sociali di qu~ 
rtiere che sono molto più omoge­
nei,per concezione e composizio­
ne politica , con i proletari del­
la scuola . 
Aut . Ultima domanda . Perchè non 
avete lanciato la lotta per il sa 
bato libero? 
Mauro Ci abbiamo pensato e ci st! 
amo pensando.Si tratta di organi­
zzare seriamente perchè non appa­
ia come una bandiera e basta . La 
settimana corta ce la prenderemo 
a l più presto . + 



USA 
ANCHE I POLIZIOTTI SCIOPERANO 

L ' opposizione al continuo aumento 
di tasse sui beni immobili imposto 
dai governi locali degli USA, rag 
giunse un punto critico lo scorso 
giugno quando gli elettori califoE 
niani adottarono il "Progetto 13". 
Esso tagliò drasticamente le tas­
se sulla proprietà e perciò ridu~ 
se sensibilmente le entrate del 
governo locale. 
Il progetto 13, inoltre, ha raf­
forzato a livello nazionale il mo 
vimento di rivolta contro le tas= 
se. Proposte ad esso simili sara~ 
no infatti presentate agli elett~ 
ri in molti altri stati nei mesi 
futuri. 
Comunque il progetto 13 è una mi­
sura inopportuna, le cui conseguen 
ze possono avere poco a che fare -
con le intenzioni di quelli che la 
hanno votata. 
La legge è stata sostenuta da un 
gruppo misto di proprietari di be­
ni immobiliari, grandi compagnie 
immobiliari e singoli proprieta.rj . 
Quello che i proprietari volevano -
esprimere era la ìrustrazione per 
il continuo aumento di tasse e lo 
spreco del denaro pubblico fatto 
dal governo. In breve tempo que­
sto gruppo era riuscito ad ottene­
re sia una vittoria simbolica -gr~ 
tificante per la democrazia loca­
le-, sia un vantaggio finanziario. 
Il problema, però, è se vale la p~ 
na di ottenere queste riduzioni di 
tasse , quando sul lungo periodo si 
avrà una perdita di servizi pubbl! 
ci dovuta al ridotto introito di 
denaro pubblico. 
I criteri della legge dicono che 
certamente essa causerà una con­
trazione demografica e una perdi­
ta di servizi essenziali come scuo 
le, biblioteche, ospedali . E ' ne-­
cessario comunque piU tempo per 
poter valutare correttamente que­
ste previsioni, soprattutto per­
ché la California ha un grosso at 
tivo di bilancio a cui far ricor= 
so . 
Uno degli aspetti già chiaramente 
visibili di questa rivolta contro 
le tasse che è in espansione in 
California e in altri stati, è 
l'irrigidimento della contratta­
zione collettiva nel settore del 
pubblico impiego. 

I dirigenti locali chiedono da t~ 
po maggiori concessioni ai sindac~ 
ti, mentre i lavoratori del pubbl~ 
co impiego fanno sempre piU spesso 
ricorso allo sciopero per resiste­
re ai massicci licenziamenti. 
Durante i mesi estivi si ebbero 
vaste azioni di sciopero in città 
come Philadelphia, Cleveland, Ka~ 
sas City, San Antonio e Menphis. 

A Menphis fu proprio la polizia ad 
inscenare uno sciopero a gatto se! 
vaggio di 8 giorni, al quale pre­
sto si unirono i vigili del fuoco 
della città. In 24 ore la zona ap­
pariva come una zona di guerra: il 
coprifuoco tenne la gente in casa 
dalle 6 di pomeriggio alle 8 di 
mattina, e in un secondo tempo fi­
no alle 10 di mattina. PiG di un 
migliaio.di uomini della guardia 
nazionale vennero chiamati a pat­
tugliare le strade. 
I netturbini lasciavano ammucchia 
re le immondizie, e gli avvenimen 
t i sportivi e culturali vennero 
cancellati. E tutto questo succe­
deva proprio mentre 600 mila fans 
di Elvis Presley venivano in cit­
tà per onorare, ~el primo anniver­
sario della sua morte, la città 
che gli diede i natali ... 
Con una così stretta vigilanza, vi 
fu soltanto un piccolo aumento peE 
centuale nella attività criminale, 
anche se un saccheggio avvenne una 
notte durante un blackout che du­
rò tre ore. 
Malgrado il rifiuto iniziale del 
sindaco di negoziare, gli sciope­
ranti riuscirono a vincere eri­
tornarono a lavorare con un rag­
guardevole aumento di paga. 
Lo sciopero ebbe anche un signif! 
cato storico, perché 10 anni fa 
proprio a Menphis fu assassinato 
Martin Luther King junior, mentre 
sosteneva uno sciopero dei nettur 
bini neri. -
La maggior parte dei gruppi dei 
lavoratori del pubblico impiego, 
hanno però avuto negli ultimi me­
si meno successo di quelli di Men 
phis. 
Il contenimento salariale, legato 

ai programmi di spesa federali e a 
controlli del tipo del progetto 
13, costituiscono un grosso limite 
a quanto l ' amministrazione comuna­
le poteva permettersi di concede­
re. La situazione è peggiorata da! 
le manovre che limitano la spesa a 
livello nazionale, cosicché non si 
può far conto su Washington per 
sopperire a l le ridotte entrate lo­
cali . 
senza dubbio nel lungo periodo, 
sia gli elettori che i lavoratori 
del pubblico impiego risentiranno 
delle riduzioni delle entrate pu~ 
bliche, a meno che non si trovi il 
denaro da qualche altra parte . Il 
fare affidamento sul governo fede­
rale non servirà a reperire i fon­
di sufficienti ed avrà inoltre il 
risvolto negativo di accelerare la 
tendenza verso la centralizzazio­
ne fiscale. 
L'altra possibile fonte di denaro _ 
è il settore privato, ma questo f~ 
nora è sfuggito all'attenzione de­
gli elettori. 
In California coloro che investo­
no capitale nelle immobiliari ha~ 
no risparmiato enormi somme di de 
naro grazie al progetto 13. 
In effetti alcuni gruppi di inqu! 
lini hanno domandato riduzioni sui 
fitti e gruppi di cittadini hanno 
chiesto alle Corporations di uti­
lizzare parte dei loro risparmi 
sulle tasse per progetti di pubbl! 
co interesse, ma gli Americani non 
sono abituati a chiedere che l ' i­
niziativa privata paghi la sua be! 
la quota. E tuttavia senza queste 
quote addizionali tutti i cittad! 
ni dovrannd risentirne , non solo 
i poveri e i lavoratori del pubbl! 
co impiego, ma gli stessi ribel l i 
delle tasse! 

11 
AUDACE COLPO del 
SOLITO ANDREOTTI 

!Jiso•Jna riconoscere che c,ue[ito l·.I]_ 

dreotti sta rivclanJo un ' aLilitn 
politica di gran lunga su1erioro 
a quella <lei s.ioi colleghi Ji pa! 
tito , a nche se '!UCst ' ultir.a !1os:;a 
(di "riservarsi"la firr:n. sul l o 
s:11:;) dovesse costar<Jli, nell'ir.r.12_ 
diato, l'arertura del la crisi Ji 
governo. St<1vù1.10 !:)P-r <lire che si è 

rivelato un verace ·.io1110 di st,1to; 
(ve la ricordate l a ro lc:.ica su 

'. toro?) . Cos 'è:, un uor:.o di :::ta to'? 
E ' uno c?-ie non si lir .. itù a "r.,eèia­
r c " interessi sul Lrcvc periodo, 
ma ser.u:iai ",.tedia" sugli interessi 
car-italistici generali e <li lungo 
periodo. Per l'Italia ciò signi[l 
ca che occorre governare un rian o 
di rientro economico~oiku 
di rient=o ccono:.ico-~olitico nel­
la norraalità caritalistica europea 
- occorr e cioè r,1o<lificare via vi~ 
q uel rapporto di forza o~craia e 
proletaria che proJucd da r.oi gli 
afacelli, nella for;.1a ùr.11' infla­
zione e dell'esplosione de l la s;~ 
sa pubblica , che tutti conoscia~o. 
Ora, come al.:bia::io r-i;,etutùr :er.tc 
scritto,la creùzionc dello~-~ i~ 
neva, e pone , una dura alternati ­
va , i nba razzantc certar.:ente non 
solo per l\ndreotti. Ir. una p.:iro l a: 
o marco o dol laro . J la rischiosa 
cos tru.:ione di un' .:il tra ~.,onctù <.:.i 
riserva ::iondialc e un., èuriss i,:.:i 
1 inca di r,ol i tica econc:-:ic2. , i:.'1 ,~ 
ùiùtanen·tc i:.r>r.:1ticaLile in It;1 li.:i; 
o il traJi;:ionalc af[iJa::icr.to al­
la copertura Jel Jollaro c!:e of­
f re ir.u.;ediatanente ::1.3.,:;gior resp i­
ro ma su cui - in ter:.ini di con­
tropotere e di ,-.oterc èecisionale­
l'Italia conta su.:i l cosa di Llolto 
simile .:illo zero. 

Navigare fra questi scogli non~ 
facile; e Jmèreotti ha sasigiancn-

te deciso che la cosa più ir.1r,or-:: 
tante ~ a llargare la respor.s.3.Li­
litn della decisione, (coinvolgen­
doci soprattutto il PCI) in un.:i. 
sorta di vero patto istituziona­
le, di una nuovù costituziane Ma­
teriale . Ora , naturalnente, la so 
lita "destr.3." si sc.:i.tener::i, <la 
La ·1alfa a suella i~terna alla DC, 
ingolosita (]Uest 'ultir.1.:1 soprattu_!: 
to dalle pi~ che probabili Jiffi­
coltJ elettorali del PCI in caso 
d i crisi eù elezioni antici~ate . 
~a la realtà è testarda e i pro­
blemi rimangono, chiunque sia a 
gestirli. 

I problerai ri~angono - anche per 
noi, la battuta d'arresto sullo 
S~tE la possiill'lo bene considerare 
un omaggio alla straordinaria foE 
za del proletariato italiano. ~a, 
ben che Vil<la, è una boccata di o~ 
sigeno e un semplice, breve rinvio. 
I nodi stanno giunsendo al petti­
ne. 
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IRAN 
SPARATE COMPAGNI ! 
intervista a un compagno iraniano 
D. Vorremmo che tu ci parlassi del 

quadro politico oggi in Iran, 
di quali sono le organizzazio­
ni e le loro differenze ed in 
particolare del rapporto fra OE 
posizione di classe ed opposi­
zio•ne religiosa. 

R. Da una parte c'è la classe do­
minante, strettamente legata agli 
interessi dell ' imperialismo ameri­
cano e delle multinazional i, al 
cui interno anche vi sono del le 
spaccature: lo Scià e il governo 
militare ne rappresentano la par­
te più feroce e repressiva, mentre 
il governo precedente, espressio­
ne della "borghesia compradora" , 
ne rappresentava la faccia libe­
ral-borghese . 
Dall'altra parte c'è il fronte del 
l'opposizione popolare che presen­
ta schematicamente due posizioni: 
il settore liberale ed il settore 
radicale. 
Il settore liberale, che è orga­
nizzato nei tre partiti che cost! 
tuiscono il Fronte Nazionale e i 
cui leaders più noti sono Sandja­
bi. e Fruhar, rappresenta essenzia! 
mente la borghesia nazionale . Que­
sta borghesia aveva portato avan­
ti, al tempo di Mossadeq, un pro­
get t o di indipendenza economica di 
tipo liberale (nazionalizzando il 
petrolio ecc ... ); essa, indeboli­
ta dalla crescente impor~anza che 
andava assumendo la "borghesia com 
pradora" , è stata scalzata dal po= 
tere nel ' 63 con la "rivoldzione 
bianca" vol uta.da Kennedy e.dallo 
Scià, e si è gradualmente portata 
su posizioni di opposizione . 
In particolare, da due anni a que­
sta parte, con la nascita del mo­
vimento popolare e delle prime 
lotte di massa, questo settore 
della borghesia (che rivendicava 
unicamente un processo di libera­
lizzazione e democratizzazione bor 
ghese, senza tuttavia minimarnente­
t~~care qli interessi del l 'impe­
rialismo americano) è andato via 
via assumendo una posizione più 
drastica contro il regime, che ha 
portato recentemente all ' arresto 
dei suoi maggiori esponenti. 
E veniamo così al settore radica­
le, che coincide sostanzialmente 
con il movimento religioso ed al 
suo capo carismatico Khomeini . I 
giornali in occidente parlano , a 
questo proposito, di "guerra san­
ta" e di fanatismo islamico, ridu 
cendo le rivendicazioni del movi= 
mento a richieste esclusivamente 
di carattere religioso; tutto que 
sto maschera la realtà di ciò che 
sul serio sta avvenendo in Iran o~ 
gi : i capi religiosi rappresenta­
no qli interessi di vastissimi 
strati sociali : la media borghesia 
di funzionari e commercianti del 
bazar e la piccola borghesia di 
impiegati ed artigiani schiaccià­
ta dal potere economico della "bor 
ghesia compradora" ed impoverita -
dall'inflazione selvaggia; i con­
tadini strappati alla terra e por 
tati in città a lavorare nelle fab 
briche; il proletariato urbano che 
ha dato l'avvio a queste lotte di 

massa e che vive in baraccopol i in 
condizioni inimmaginabili per un 
occidentale . I capi religiosi rap­
presentano quindi tutti gli stra­
ti sociali sfruttati ed oppressi 
dal potere dello Scià, dagli inte­
ressi dell'imperialismo e dell~ 
"borghesia compradora". La popo­
lazione non segue Khomeini per mo­
tivi puramente religiosi, anzi il 
legarne religioso è stato utilizza 
to · preva'lentemente come mezzo per 
organizzare le masse : quello che 
le fa scendere in piazza sono le 
contraddizioni sociali, economiche • 
e politiche. Ciò che sta succeden 
do in Iran oggi non è una guerra­
di religione ma è lotta di classe . 

D. Si potrebbe allora dire che l' a 
spetto religioso rappresenta lo 
sfondo e la matrice culturale 
mentre le radici di queste lot­
te sono le contraddizioni econo 
rnico-politiche non contrapposte 
alla religione? 

R. Certo, però c'è qualcosa di più 
che bisogna chiarire. Il Partito 
Comunista Iraniano (Tudeh) di tra 
dizione sovietica è stato messo -
fuori legge nel '53, cioé fino dal 
l ' ascesa al potere di Reza Pahla- ­
vi; ne esiste ora solo un comitato 
centrale, rifugiato all'estero, 
che non ha nessun rapporto organiz 
zativo con le mas s e in Iran. -
Le due nuove formazioni comuniste 
sorte negli ultimi anni, si muovo 
no sostanzialmente nella clande-­
stinità € quindi non hanno ancora 
costituito una vasta rete organiz 
zativa. Proprio per questa debo-­
lezza della sinistra rivoluziona­
ria dentro la fabbrica, nella pie 
cola borghesia, fra i contadini -
(anche perché il regime , con la 
sua polizia politica, ha cercato 
in questi anni di sconfiggere ogni 
movimento) .i rel igiosi hanno avuto 

Sabato 2 novembre: Un ufficiale dell ' esercito iraniano uccide a colpi di P! 
stola 4 soldati che si erano rifiutati di aprire il fuoco contro la folla. 
Lunedì 4 novembre: A Maraghé 600 sottufficiali con armi e munizioni hanno ab 
bandonato la caserma per unirsi al Movimento di resistenza armata. 

più spazio per organizzare la po­
polazione : le moschee sono luoghi 
dove molti vanno a pregare ma do­
ve si parla anche di cose politi­
che. C'è un legarne naturale fra i 
capi religiosi e la gente: basta 
uno slogan o un volantino per far 
la scendere in piazza; tuttavia le 
motivazioni di tale mobilitazione 
sono tutte politiche . Anche quindi 
ci anni fa la gente era religiosa 
ma non scendeva in piazza; ora la 
crisi economica è così profonda 
che la gente è disposta a morire 
pur di non sopportare oltre questa 
situazione. La religione rappresen 
ta quindi, in questo paese, la for 
ma principale di organizzazione so 
ciale della lotta. -

D. Queste due formazioni della si­
nistra rivoluzionaria, di cui 
parlavi prima, come si chiama­
no e che tipo di seguito hanno? 

R. Una di queste l'O . P.F . P . I . (OE 
ganizzazione dei Partigiani Feda­
ijn del Popolo Iraniano) è nata 8 
anni fa con la prima azione mil i ­
tare, l ' attacco cioé ad una caser 
ma di polizia, ed hanno comincia= 
to una lotta di guerriglia urba­
na giustiziando ad .esempio molti 
esponenti del regime o dell ' impe­
rialismo americano, agenti della 
CIA ecc ... ; essa ha privilegiato 
l ' azione militare piuttosto che la 
preparazione del terreno politico­
ideologico; la base di questa for 
mazione è soprattutto l ' Universi= 
tà anche se non mancano al suo "in­
terno molti operai. 
Dell ' altra organizzazione, l' O . M. 
P.I . (Organizzazione Mogiahedin 
combattente del popolo iraniano), 
si è parlato meno proprio a causa 
del suo modo di lavorare . Essa ri­
tiene che bisogna preparare il ter 
reno ideologico e politico all'in= 
terno della classe e contempora­
neamente preparare il terreno mi­
litare per una lotta armata di mas 
sa; la sua base è anche studente-­
sca ma è soprattutto radicata nel 
proletariato urbano. 
Oggi, con lo scendere in piazza di 
tanta gente di così diversa estra­
zione, non si può propriamente par 
lare di lotta armata aperta, ma -
certo tutti hanno la convinzione 
che l ' unica strada per rovesciare 
il regime sia quella di armare le 
masse. Queste posizioni sono ap­
poggiate in qualche modo anche da 
Khomeini, non in senso ideologico, 
ma in senso pratico . 

D. Che peso hanno gueste formazio­
ni della sinistra rivoluziona­
ria nell'orga~izzazione delle 
lotte nelle città e degli scio 
peri di questi ultimi mesi in­
Iran? 

R. Non disponiamo di dati molto 
precisi su che peso abbia no all ' 
interno delle fabbriche e negli 
altri settori che stanno sciope­
rando oggi , perché l e organizza­
zioni stesse, muovendosi nella 
clandestinità, non hanno interes­
se ad evidenziare la loro consi­
stenza, per non attirare su di sé 
l ' attenzione della polizia poli­
tica; tuttavia dalle modalità de­
gli scioperi e dal tipo di richie 
ste, si intuisce chiaramente che­
non può trattarsi di spontaneismo; 
il manifestarsi a centinaia o mi­
gliaia di chilometri delle stesse 
tematiche e forme di lotta dimo­
strano chiaramente la presenza di 
una forma di organizzazione alquan 
to estesa e coordinata . -




